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ALLA ILL VSTRISS. 

ET E CCELLENTISSIMA 
signora lvcretia 

DE MEDICI 

DVCHESSA DI FERRARA, 

F ESCO S*47^S OPIT^O, 

O i che nella 
commune letitia 
di molti popoli, fi 
rallegrano due po 
tentifsime Citta 
Ferrara & Fioren- 
za , per la voftra 
efaltationeEccel- 
tifsima Sign. Du- 
chefla, ho voluto 
anch’io tra gli ap 
pregano ogni feli- 
cità , farmi fentir dalla Voftra Eccellen.non 
con harmonia di Tuoni ,o con ftrepiti d’armi « 
cofe leggieri & che tofto fparifeono fenz’altro 
profitto, ma con la (inceriti di quefta penna, 
laquale potrebbe efter fentita piu lungamente 
cin altra maniera che ella non è al prefente 
quando le piacefie di predarle fauore . Perche 
io fon certo che la V.Fccell. faccetterà volen- 
tieri, conciofia che s’ella fi riuolgein dietro 
* A 2 ariguar- 



a riguardar conia mente le imagini de Tuoi prp 
genitori , non può meno amare i virtuofi nelle 
lettere & foilenerli di quello che fi faccfleTan • 
tico Tuo C o s m o » il Gran L o r e n z o , & il 
Mafsimo Leon Decimo, chiarifsimilumi nò 
foiamente della VollraCittd& dituttal'Ita- 
lia,ma dell'Europa anchora. Et fé ella affi fa 
gli occhi nel fecondo Còs^ mo fuoprudentifT. 
& degno padre , Duca inulto della Thofcana, 
ardendo di dolce inuidia,non può rimanerfi di 
non contender con lui in procacciarli la gloria 
che fanno arrecare a Principi gli huomini di 
qualche fpirito , accio che la Vollra Eccellen - 
tia perpetui la memoria del Tuo valore , &di 
quelli tempi, ne quali fignoreggiando voi con 
piaceuole & benigno Imperio i popoli che fo - 
no certifsimi della voftra affabile maniera, hab 
biatefaputo corrifpondere con gli effetti alla 
afpetcatione che hanno hauuta di voi tutte le 
genti riuolte a confiderarle qualità della V. 
Ecce. Dall'altra parte lafpetto del valorofo Al 
Tonfo vollro Conforte, la cui profàpia Heroi - 
caper lunga dipendenza é celebrata per tutte 
le parti del mondo, ui inuira all'altezza de bei 
penfieri Stalla grandezza delle operationi li- 
berali & magnanime,dellequali egli iempre fi 
è d ilettato & diletta *di maniera che riuolgen 
do voi con gli occhi in qualunque patte delle 
due cafe immortali , haucte alla prefenza gli ef 
Tempi che dolcemente ui aflriugono a, gradir 
. f • - » A l’operc 


Topcrc di valore . La onde per tuttequefte ca- 
gioni » fi come ogn’uno con diuoto cuorejfen- 
tendo protonda confolationc & piacere del-» 
l’altezza voftra gode feco medefìmo del Aio for 
tunatifsimo,ftato,cofi io aft'ettuofamente alle- 
grandomi per lo congiungimento delluna ftic 
pe & dell’altra & per le rare è incomparabili 
iloti che ha poftoil Ciclo nel bello & chiaro 
animo uoftro,le mando il prefente volume, già 
parto del piu honoraro& giudiciofofcrittore 
che fìa viuuto a di noftri & hora dono da me fac 
to a V.Eccell.rariAima & marauigliofa donna 
de noftri tempi.La prego adunque ad accettar 
locortefementc&a riuolger da tanta fuagran 
dezza la mente alla mia pura intentione . Per- 
cioche non meno ftconuiene a Principi il far 
qualche volta ftima della voluntà de gli huo- 
minidipriuata& bafTa fortuna, di quel che fi 
richiegga a particolari d'olferuar Tempre i Si- 
gnori che per natura o per virtù ne fon degni. 
Et come ch’io fappia affai bene che fidamente 
per le llluftrifs.famiglie Medici & E s t b 
la V. Fccell.fi habbia acquiftato ogni termine- 
di vera gloria & ogni fermezza di lunga me • 
moria , effondo ella frutto dell’una & membro 
dell’altra , percioche effe rifplendono al cofpec 
to degli huomini come il fole a mortali, nondi 
meno hauendol una foftenuto la diuinità dì 
Marfilio Ficino,la eloquenza d’AngcJo Poli- 
tiano,& la dolcezza di Chriftoforo Landino, de 

A j l’alt ra 


altia hauendo honorato la viuacità del Girai 
do, la molta cogn ir ioti e del Calcagnino, & la 
chiariTsima dottrina del Sig.Giambattifta Pi- 
gna, hanno potuto per molti feculi farli memo 
rabili & eterne, predicando efsi non la poten- 
za de lor Principi, ma la bellezza de gl’intellet 
ti, la magnificenza de fatti ,& la fublimita de 
pellegrini & magnifici loro penfieri . A quali 
huomim marauigliofi anchora che io fiaper 
ogni qualità di cofe molto lontano, pure io mi 
allegro di nuouo con lei di quella lua felicità, 
non tanto perch’ella fia falita a coli alto grado 
che l’era debito per i fuoi molti meriti, quanto 
perch’ella al prefente ha piena occafione di po 
ter giouare alle genti tranquillando le lunghe 
tempefte & ralferenando le tenebre loro , dai- 
qualgiouaméto ne le potrà uenire fommacon 
tentezza, perciò che la Maellà di Dio richie- 
dendo coli la uoftra innocentia, vi apparec- 
chiafelice & honorata prole , afollenimento 
del uoftro imperio , a ornamento del voftro 
fangue,& a folleuamento di tutti i buo ni & ec- 
cellenti intelletti . 
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DI M. PIETRO BEMBO, 

A Trencipe/Je & Signore & altre 
Gentili Donne [critte • 
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A Mad.Lucrctia Borgia Duchefla 
di Ferrara. 
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O acmi bene hieri a Vo/lra Signoria- 
parte per farle intendere di quanto 
affanno cordoglio m erano le fue 
difauenture;& parte per confortar - 
nela, come io poteffi il meglio , & 
pregarla a darfene pace ; intenden - 
do io che uoi ue ne affhgeuate oltra modo • Irla non mi 
uenut o fatto potermi in ciò fodisfare ne nelluna co fa no 
ncllaltra . Che lofio che Midi uoi in quelle tenebre & 
x A 4 in 
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in quel nero drappo mejia & lagrimofa giacere : ogni 
fcnfo mi fi flrinfe nel cuore , & fletei buona pe\\n 
fen\a poter niente dire , o almeno Jen\a faper ciò 
toc io mi diceffi . Et piu toflo bifognofo io di con - 
/ orto , cbepoffcnte a darne altrui , con fu fa lanima dai 
ia pietà di quella uifla tra mutolo & \cihnguato mi 
diparti : fi come uedefle , o potefle uedcre, Laquxl 
cofafe forfè in è auenuta perciò , che a uoi non fa - 
ceffi ne di mia doglianza ne di mio conforto me filerò, 
fi come a colei , laquale & conofcendo la mia uer - 
folci offeruan\a , & fede conofce parimente il mio 
dolore per lo fuo , alla confolatione piglia per fe {le fi- 
fa dalla fua infinita fapicn\a conforto fen\a altron- 
de attenderlo , meno mi doglio di me fleffii & del- 
la poca mia uirtu ; che intanto mabandonaffe a quel 
tempo . Ma fe pure & in queflo & in quello bo a 
farne a uoi paratole fegno : dico che in quanto alla 
noia , sen^a fallo alcuno neffuna altra uia haueala 
fortuna da potermi compiutamente far triflo & do - 
lorofoy che quefla , dando a uoi di dolerui & (Tat- 
tnflarui cagione mepoteu a suo (Ir ale alcuno p affar- 
mi tanto nell'anima ,* quanto quello , che mi uemut 
dalle uoflre lagrime bagnato a ferire . Inquanto poi 
alla cofolatione & conforto , altro nonfo che dirai, 
fe non che ui ricordiate che ogni noflro dolore am - 
mollifce&fa minore il tempo, il qual tempo indu- 
giare & nonpreuenir eoi configlio tanto piu a uoi fi 
dtf dice : quanto da uoi maggior prudenza è affretta- 
ta , laquale per le cotidiane pruoue della uo(lra uir- 
tu s' affretta fommiffima in ogni aucnimento 3* tafo* 

Cht 
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„ Che se bene bora, uoi quel uoflro cofi gran padre ba* 

P | uete per duco , che nuiggiorc la fortuna medtfima da* 

j| re noi ui.potea ; non è perciò que fio il primo colpo 9 

,\ ebebauete dalla uollra nemica & maligna dijauen • 

i [ tura riceuuto . A n\i dee b oggi am ai lamino uoflro ha 

t ’ iter fatto il callo alle percofje de ghauerft caft , tante 

./ & fi grauinbauete uoi fojferute per lo adietro . Ol* 

1 tra che , perciò che cofi portano perauentura le pre - 
finti conditioni t che fi faccia , noné da commettere » 
che alcuno creder pofia 9 che uoi non tanto lacadu - 
, ta j quanto anebora lafiante uoflra fortuna piagnia» 
te . Irla perauentura io fono poco prudente , che a 
uoi quefie cofifcriuo . Terche faro fine hurnilmente 
raccomandandomiui. State fata, ij.d'^gofÌQ* 
m Dindin Hoficllato, 

•* \l\* » J ■ .4 v# . %• \ ' t i . •A#'» *•« I 

ì Alla Duchefla di Ferrara • 

ìt ' W , -'L - 

L \ * • ■ *“ * ' ■ ; 

B v o n a pefta è , thè io ho quefta penna in mano 
I . per ringratiarui del cortefiffimo ufficio della uoflra fa 

lut ernie uifttatio d’bieri y cbe ni degnarle di fare uenen 
do alla mia dimora & al mio mede fimo letticciuolo 4 
uedei mi & a confortarmi > & a dimoraruici per buo - 
no f patio • M* non truouo principio a ciò fare : credo 
perche è tanto infinito il debito , che le parole , che in - 
j finite fono,non Raggiungono »Tercio che cofi m'ha la 

uoflra uifitation leuato ogni latgor della febbre , nel • 
la quale io era an^i pure del tutto cacciato & nmoffo 
il grautffimo mal mio : come bar ebbe fatto una della 

c defilali 
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eeleftiali efffen\e mandatemi di la fu a guarirmi, che 
éolfolo afpcttQfO foto toccar di polfò mbaueffe ritor- 
nata la primiera fanita mia . che tuttauia uoi uggia 

gnefle quelle care & dolci uofire parole piene d'arnom 
re & di letitia & di uitahffimo conforto. Serberò adun 
que la memoria di quejio obligo inpene con gli altri 
nell' ammoni quale ad ogni infinita coja per effe re egli 
infinito da luogo . Credo domani folleuarmi. In quello 
mer^o alla buona uofir a gratin mi raccomàdo.^1 xxij • 
d'^igofio. m d i i i. di Ferrara. 

• ì • 

Alla Duchefla di Ferrara# 
AMedelaua. * 

■» , ». • 3 ,( f «4 y . rO^L» * «Vi *"Wi 

• « * - c ' . ■ K J ■* * 

s - • • 

S e io non prefa da uoi licenza mi fono qui ut - 
auto ; è ciò fiato perciò , che io peri fatta di [ubilo ri- 
tornarmene . Hora fi perche ad Hofi»Uato , come 
io ui diffi , per la Corte del Signor Don ^ ilphonfo 
ogni uettouaglia è meio uenuto;& fi perche coft por • 
tano le bore Ricordandomi che io u hauea la fiate paf- 
futa promeffo di far quefio uerno a Ferrara , io mi ci 
rimarrò > maffìmamcntc che andando le cofe del mor- 
bo bene , come uanno , uoi non dimorrerete guari tem - 
po a ritornarci anchor uoi;aggiunto che Ttieffer fj er- 
cole etiandio , minaccia di f armici ritener mal mio 
grado y io dico di partirmi. Tuttauia io ci ftaro 
nfguardoiamente : &fc uoi nonrifiutatc ogni uno; 
che quinci mene , io uerrò a fanti alle uolte nueren - 
\a:laqual coffa uorrei o poter fare cofijfeffo , come io. 

diffiderò 
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dipdero , o dipderar di farla coti rado , come io poffo • 
^ illa cui buonagratia bafcio la mano • ^ if,di r t^o- 
ucmbrC'D miii. di Ferrara» 

• t * - y k 

Alla Duchcfla di Ferrara • 

u # ... 

• • # v ' li 

E r pure a ncho il mio trauagliato bigio s'è cangia 
to in infio nero ; & i mici prefì augurij , j fi come quelli 
di y.S, hanno bauuto troppo nero annuntlamento»M, 
Carlo miofolo & caro fratello unico fofìegno & fol- 
lalo della mia uita Je nè al cielo ito con la maggior 
parte del cuore mio : il quale io giunto qui non /dia- 
mente morto ho ritrouato%ma anebora fe pelino ; per- 
che il uerfo della Bibbia da me a forte letto per augu- 
rio delle future cofe nel mio partir da uoifbcne in tut- 
to fifaceflc uero : Obdormiuitq ; cum patrtbus finsi & 
fepeherunt cum in ciuitate Dauid.^ibi fiera & mala - 
detta difauentura;non ti baflauano le ingiurie , che per 

10 adietro fatte mbaueui a ciafcun paffò della mia ui- 
ta co fi difpettofe coft grauife tu anebora quella ferita 
non midaui , dcllaquale neffunapiu profonda poteui 
darmi ne piu mortale non uccidendomi'^ fe colui : il- 
quale folo,& le aticrjè cofe in mio luogo foit'entrando 
mi f acca piu leggiere ,& le liete ,che poche tuttauia ho 
uedute;alla loro parte uenendo mi tornaua piu foaui ; 
nel fiore della fuagiouane\\a non mi togheut . Mando 
per limici che io- ho a Ferrara la/ciati : & qui miri - 
marrotpernon lafctar almeno a qucfti di di tutto orbo 

11 mio ucccbio & dolorato padre y che certo ha bifogno 

di 
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di conforto . Di mio ritorno niente ui dirò : che non fò 
che dirne . Bafciout la mano, & quanto pofio, mi pr le- 
go, che non isdegniatc , dotte io per uot adopeiarmi 
pofja, raconofc ermi per uoflrojeruo » che tantomeno 
infelice mi terrò , quanto più ui degnerete commandar 
mi. State [ana, r. dì Gennaio • m d i v. 
dì Vinegta . 

Alla DuchcfTa di Ferrara. 

L i lagrime , adequali mi fcriurte e fere fiata con 
fretta legendo nelle mie lettere la morte del mio ca- 
ra et amato fratello M,Carlo,fono dolcijjimo nfrige- 
rio fiate al mio dolore: Je cofa dolce alcuna mi potuta 
uentre a queflo tempo . Che il pentirebbe uoi cofi ami- 
cheuolmente del mio cordoglio ui fiate dolutala Jupe 
rato non (o come tutti gli altri conforti, che mi fono {la 
ti o per lettere f o altramente dati in queflo mo dunjfi- 
mo & acerbijjìmo cafo . f{ mgratioui adunque di cto 
grandemente: & tengouene quel maggiore obligo,chc 
può tenere uno , il quale delle fue filtrante & tf ogni 
tranquillila della fua uita caduto mfortunattffimo & 
affhtifimo fi dimora . Et quanto piu potrò , con quella 
patientia , allaquale mi confortate, cercherò di foppor 
tare ilpefò della mia difauentura , che certo è gra- 
rnfjimo, pigliando della foriera di uoi nelle uoflre a*- 
uerfità efjemp.o . ,A cui bafcio la mano . xxij • 
dì Gennaio . hdiv, di Vmegia • 

. Ma 
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Alla DuchefTa di Ferrara . 

'Kp n bifgnaua che V.S.faceffe meco leu fa del 
non mbauer molto fpeffo ferino , che pure che ui ricor- 
diate che io ut fon feruo^ueflo m'è ér far a Jemprc af- 
fai . Dal Maiordomo uojiro ho intefo come fete fiata 
per uenir qui quefla quarefima , & come fete bora in 
pernierò di uenir ci quefla affienitone . oelluno meno mi 
dorrò, fe l'alno al fuo tempo hauera luogo. lo non uom 
gito pregar di ciò uoi , che no dee effer mio fi alto prie 
go.T uttaiùa fe ui degnerete uenir ci j piglierete flimo di 
quefla uia diporto & piacere affai . Ma molto piu fa- 
rà quello, che io iella uenuta uofira prenderò. Intendo 
da quanti da Ferrara uengono , che uoihora piu bella 
fete, che fiata fiate giamai: di che mi rallegro con uoi, 
Vreghereietiandio il cielo , che ogni giorno uaccre - 
fceffe maggior belle\\a , ma confiderò che non ut fe 
ne può aggiugnere.Et poi fe con quella fate manifefla 
preda di ciajcuno , che una fola uolta ut mira, che fareb 
be , fepoteffe effer e &auemff'e , che fofte anchor piu 
bella y che uoi non fete? Ho hauuto molti dolci ragio • 
namenti col Maiordomo : & fono per la fua uenuta 
me\\o ricreato delle mie p a fiate noie , Venfarfìpuo , 
che fia, quando ci uerrete pofeiauoi . .Alla cui buona 
gratta bafeio la mano, Axxvx I x • Di Mar^o , 
Molili. DiVmegia, 

; . • /":%•; • 

’ ' Alla 
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Alla Duchefla di 
Ferrara. 

I o ih fiderà» a di uenirt a fatui bora con M % Her- 
tole riueren\a,& farebbemi siato utile , non uogho di 
re neceffano , dare cjueflo conforto all'animo mio in- 
gombrato di noie & di trilli pen fieri già buon tempo . 
Irla mona et no affettata indifpoftuone corporale cau 
fata piu tefio da quella della mente , che da altro nou 
mi lajcia pure ferine* ui, come io uorrei j non che pcn - 
fare di quinci partirmi, Vcribe la uoftra mercé mi con 
cederete perdono 3 fe io ui mando quefìe poche & wm- 
de righe t douc molte & accompagnate mandare uetie 
donerei , & io mi conforterò con la fferan^a di neutre » 
a bajciarui la mano , folituato ch'io mi fia ,fe al cielo 
piacerà di /olleua* mi. Delle molte falutatioui , che 
M, Hercole & Ai. Guido , il Maiordomo uofh o mi 

hanno fatte a «offro nomejcndo quelle gr atte alla dal 
ceuojba bumamta , che topofjo maggiori , ^ {Ha cui 
buona gratta bafiw la mano, State jana, Axxtf ,Di 
Maggio i m pivi DtVmegia . 

Alla Duchefla di Ferrara. 

£ s io non ubo piu toflo quegli ragionamenti man- 
dati , che e (fendo l'anno paffuto in Ferrara ut promifi 
giunto che iofufft qui di mandare , feufimi appo uoi 
la morte del mio caro fratello 7H. Carlo ; che io oltre 
ogni mia credeva ritruouai di quefta ulta paffuto: fi co- 
me 
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mttofioche io ci giunft uene diedi contesa: la qual 
morte fi mi fiordi ; che a gui fa di coloro , che dalfuo • 
co delle faette tocchi rimangono lungo tempo fetida fen 
timento, non ho anchora ad altro potuto nuolget lani 
«no, che a quefla mia tn/anabile & penetrcuoltffimafc 
rita. Vercio che io non [olamente In un fratello perdu 
tocche Juolc tutta uia eficre grane & doloroso ptrfe , 
ma ho perduto un fiat elio, che io foto d'amendue i miei 
genitori nato hauea , & che pure bora nel primo fiore 
delia fua giouane\\a entraua , &ilquale per molto 
amore dime ogni mio uolere facendo fuoneJJuna cura 
maggiore hauea, che di tutte le cure alleggiarmi fijche 

10 alti fiudi delle lettere , iquali effo fapea e fermi fo - 
pr a tutte le coje cari , poti fi dare ogni mio te mpo & 
penfiero ; & oltre accio dichiaro & di gentile inge- 
gno , & per molte fue parti meriteuole di peruenire a 
gli anni della canutiffima ueccbieTfta ; o certo almeno 
a cui fi conuenia , perciò che egli era alla uitauenuto 
dopo me, che anchora dopo me fe ne diparti fic. Lequa 

11 tutte cofe quanto babbiano fen\a fine fatta profon- 
da la mia piaga; uoi da quelle due, che l\ngiurio(a fot 
tuna in i(patto di poco tempo uba date , potrete /lima- 
re Hora ; pojcia che altro fare non fe ne può , & che 
in me per la tramiffìone di queflo tempo , uolgare & 
commune medicina piu toflo, che per altro rimedio , il 
dolore & le lagrime hanno in parte dato luogo alla 
ragione & al diritto conojcimento ; della promefia a. 
uoi fatta & del mio debito fouuenutomi, tah,qualit(fi 
fono, ue gli mando; & tanto piu anchora uolcntieri 
* queflo tempo ; quanto nuouamente ho intejo uoi ha- 

/ uer 


* 


T >4 T E 

ter maritata la uo (Ir a gentile Incoia, limandogli nt 
difdiceHole dono a cofi fatta fiagione , affine , che poi 
tljeiobora per le mie occupationieffere a parte del* 
le uoflrc fefte non pofio effi con noi & con la uolira ca 
ra & ualorofa Madonna Angela Borgia & con la 
(bofa fatichino & tentionmoin miauece , forfè non fen 
za i miei molto & da me amati & dal Mondo hono- 
raii,&di noi domeflici & famigliar iMeOer Her co- 
le Strofa & Mentono Thebaldeo. Et atterrà ,cbe 
quello , che altri gtouani hanno con altre donne tra fol 
lauri d'altre no\\e ragionato \ uoi nelle uoflrc con le 
uoftre damigelle & co uoflri cortigiani da me , che uo 
tiro fono t leggerete. La qual cofa & farete uoi per* 
auenturauolentieriiftcome colei ; che uiepm uaga 
d'ornare l'animo delie belle uirtu,cbedi care uesti- 
menta il corpo , quanto piu tempo per uoi fi può , po r 
nete (empreo leggendo alcuna cofa o fcnuendo » 1**“. 
fi e aceto : che di quanto con le beUe\\e del corpo quel* 
le deh' altre donne foprafìate, di tanto con quelle del- 
l'animo formontiate le uojlrc , & fiate uoi di uoi (telja 
maggiore, amando troppo piu di piacere a uoifola den 
ito , che a tutti gli altri di fuor a , Quantunque quejto 
infinitamente fia; Et io afiai buon guiderdone m ter- 
rò bauere di quella mia giouenile fatica riccuuto pcn* 
fando per la qualità deUe ragionate cofein quelli jer^ 
moni, che pofla efiere , che di coteflo uollro medefimo 
tofi alto & cofi lodeuole di fio leggendogli dtuenute 
anebora piu uaga . Alia cui buona gratta & merce mi 
raccomando la mano basciandoui.il Trivio di d 
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Alla DuchdTadiFerrara. 


. J(sn no infame con M.f'inccnyoay.S. infini- 
te graticcila fua dolce cor tcfia ufata in mandarci il 
Capitolo d'iAnt.ntl nero tutto gratiofo cruentile: li- 
quale (ommamenteciè piacciuto ine ci marauigliamo 
se a P.S.è piaciuto altresì . T^on fcriffi a P.S.pcr M* 
H ere. che rflo uenne qui per fuoco, come fi dtcc:& ap - 
pena fila fcio ucdere.TSfcquefii giorni pafjatt ancho- 
ra ho già buona perftì a P. S.fcntt\:cbc fono fiato al - 
quateftttimaneTadouano & Pillano. Pure che p. S • 
non dica, che io fia fiato uiHano folamcnte\e [fendo fia- 
to in mia libertà il dare a V. S.nuona di me di uilla 
& d'ogni luogo. 74. tìerc.m'ha fcMciitatopernomedi 
P.S.a mandar fuor a gli Afolammclteuoltcincbijo- 
gnaua,che e fio me ne foUecitafjt me^\a una : che non 
mi fono anchora dimenticato quanto fia Cobligo,che io 
a P .S.tengome dimetieberòmat. Tuttauia alcune mie 
molto importanti occupationi non m hanno lafciato po 
terc fin queflo di al fommo difiàcno mio di fempre ubi - 
dire P.S. fodisfare. Hora fi come io diffì a M. Herc . gli 
ho pure dato l'ultima mano:& m quanto per me ujci - 
rebbono domani , che non gli ho piu a nuedere al- 
trimenti . Quello , che mi può ritenere a la f dargli da 
me partire anchora qualche giorno & mefe , 74. tìer- 
cole fa ; cheglie n'ho parlato . Cofi quella medefima 
fortuna , che molte altre uolte m'ha offejo , & hammi 
fatto parere altro , che io non fono j per anchora non 
ufabandona . Ma io non ne fo boggimat pn* filma ne 
cafo alcuno . Teraochc tutto quello tht.tlU m’ha po - 
v -• Quar.poL B tuto 
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tuto torre dolce et caro,ueggo che ella mha tolto:aua 1 
^ ale a tornii foto qucfia uitailaqualc fono certo che el- 
la rrikar ebbe già tolta infteme con /’ altre, co fe : fe effd 
vufofje o dolce o cara, come già fu. Hora che ucdc,cbt 
io la difgratio & dijprego , mela lafcia , poco meno , 
che mal mio grado . Hohauutod quelli giorni Ietterò 
da Monfignor ViUaruel diValentia y & molta [aiuta * 
tione per nome di M ad* Giouanna , Ejjb mi ferme tra 
l’ altre cofe, che io lo auifi del buono flato di V, Sig. il 
x he ho già fatto . I Iprefente portatorM. Mphonfo 
^Ariosto mene con fommo difideno di far e aV olirà Si- 
gnoria riueren\a & di confolarla , già accefo della 
\ fiamma , che i raggi della uoslra molta uirtu gli han - 
no nel petto apprefo fentendone ragionare altamente 
molte fate: col quale bicri in tali ragionamenti conju - 
mai dolciffìmamente lunga hora . ^Ln\i pure guadar 
gnai: che tutte le altre (pendo & con fumo in nano • 

E fjo merita la buona gratta di Vostra Signoria (i per 
'quello ; & fi perche è nel uero coturnato giouane & 
giudiciofo affai , & quanto fi può gentile. BafcioaV o 
\ flra Sig .la mano . Il fintile fa M. V mcen\o , xxij. 

Di Settembre, hdiv. DìVinegia, 

Alla Due hefla di Ferrara- 1 

t o hauea dihberato uenire a fare aV.S. reueren - y 

quelli giorni prima, che io a cafa ritornaffì : & cofi 
da Bigamo &da Bre/cia ritornato uolea paffarea 
M ancona & dindi a Ferrara-, per fatiate alcuna par- 
te la mia annual fete : come fa il prefentt, apportatore 
M,Mpb.^riofiQ\colquale quello ordine era dato già 
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apprejjo che un mefe. Ma giunti , che fìamo liuti qui , 
habbiamo intefo il S/g. duca Suocero di V offra S ig. o 
effere di que/ia ulta paffuto ,o non lontano ntrouarfi da 
quclpaffoigr il M arche fe & la Mar che lana effere ue 
nuti a Ferrara per quefla nuoua.ìlcbe m ha fatto mu~ 
tarpenffero.non mi parendo qutjio tempo di poter fa- 
re a VS.riueren^u ripofatamtnte come io uorrei . Et 
cofì per confidilo di M.Mtlpb.bo dViberato induttore a 
qui ffo carnouale il uenire a Ferrara . Qualunque ogni 
indugio ,che io a quella opera ih!ratnctto,m’è }opra mo 
do noiofo ^/limando pure, che V . JS. mi tenga per affai 
freddo & debole fuo mancipio\poi che cofi lungaviete 
fopporto di mancare alla fua uifla.t'. $. fi degnerà d’b.t 
utrmcne per ledette cagioni ifcu fato : & io procurerò 
di fatte Le file uemrmiad inchinare a V.S .Oltre accio 
priego drfup plico V.S.cbe non le fia graue folle citare 
& aflrignerc M.Hercole a darmi l'ejpeditione,che cj- 
fo mi promife di fare per la /lampa de gli^ifolani.Chc 
bora giunto a Finegia y che fava fra quattro o fei giorni 
di fiderò dimandargli alia buona uentura.V.S.mifarà 
I ingoiar gratta adoperare che M.H ere. ciò face tuniche 
effo affai ageuolmente parafare , & di neffitn da nno 
gli far a . V. Sign . lUuflriff'.ba/cio la mano. A vtij • 

d/Ottob . m o x v. I n Verona, 

a 

TT cVj ‘ A '\ 

Alla Duchcfla Di Ferrara. " \ 

t i)lk <•.«» ti v l ,v/\ M Vj V L r> 

S o bene , che io merito non picchia rìprenfione: 
del non hauere aV.Sig.fcritttogia buon tempottutta 
marni confido impetrar datici perdono , fi perche la 
* : V B z fua 
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fua humanità & corte fi ai fen\a fine ; & fi perche nel 
nero io fono fimo continuamente per uenire a furieri- 
Merenda di giorno in giorno . liete afpettando ho tar- 
dato lo fcriuerepiu allungo che io non douea . Alala - 
dette (inno le tante occupationi degli huominiiche non 
lafcijnofare altrui dije (leffi alior modo , come non fio 
io , & dubito di non poter fare in alcun tempo , fé io 
nonrompo tutte le catene ,cbe mi ritengono , col fer- 
ro della difperatione ; che fp effe notte il mio dolore mi 
mette mnamfi.Ho goduto poco M. H ercole quefh gior 
nt;che fono fiato a Vadoua la maggior parte . Et bora 
fenuo a y.S.tra molti romon y. S ig. li degnerà non fi 
(cordare, che io fino fuo pure mancipio , & fedeltà fa- 
luteuole fuaprefen\a fon priuo ; uie men (fogni fuen - 
tura altra mi iole, Ma cui buona gratta ba/cto la ma 
no, quella mano,che M.tìercole bafcierà in mio luogo • 
Difiderofijfimo fempre di fentire di lei ogni feliciti . 
•A x.dt'bfoucmbre. n d i v. Di ymegia. 

Alla Duchcfla di Ferrara • 

/nfini-tamintb murario y.EcceU.del 
fai ut o che m ha fatto Al. Hercole Tio da uofira parte: 
delqual (aiuto quanto io mi fìa tenuto buonojion dirò 
altramente: che uoi , che fapete quanto io ui fono fer- 
ito fio potete flimare . Sono fiato già buon tempo pure 
per ucnire a fatui riueren^a : eJr di giorno in giorno in 
gannato dalle occupationi ho indugiato fin quello di; 
che ho mtefo uoiejfcreita a M odona .Terche mutato 
penfiero ho diliberato d'andare per due mefi ih una mia 
villetta affine di dar fine alle cofe incominciate per uoi • 
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J^elqual tempo f e alle uoltt ut rifiner anno gli orrcc- 
cbilfia pereto , che io ragionerò con quelle ombre & co 
quelli orrori & con qui Ue piante di uoiro di uot ne feri 
iterò le c artiche ani bora fi leggeranno un fi colo dopo 
noi . Laqual cofa fe non fari per cagwn dt alcuna per - 
fettion loro; fie per i alterca del nome uofiro , che elle 
porteranno tn front e:\lqual per fe fiefio ha l’eternità fe ■ 
coState [àna.A xxv. di Luglio, m d v. Diytnegi*. 

> Alla Duchefla di Ferrara. 

/ n f i n i t o piacer mi porse la nouella quefii 
giorni pubicamente rictuuta del felice parto in un fi - 
gliuol mafcbio di P.Eccctl. Laquale tanto piu migiun 
J e cara & fcllosa;quanto per l’ongannoetjiariàlpeia., 
\a dell’ anno pafiato non so come io per me pm ne fiaua 
tu pendente tT sofpeso.Tcrcbc lodatone fia Iddio :po 
stia che pure quando che fiat gtufh priegbi bumanì 
benignamente Jua mercede a j colia. ^dtlcgr amene adun 
qut con uoi quanto & alla grande\\a del contento di 
uoi,& al debito dilla mia Jeruitu &• fede è rtcthiefto 9 
bt pr lego quelle fie Ile ; che forfè al uofiro mento non 
meno che alla pubica utilità riguardando u hanno he 
red e conce fio di fi alto fiato , che facciano etiandio (he 
quefio afbettatiffimo bambino crefca degno figliuolo 
di tanta nudre, & lei & il Sig.Duca padre fuo faccia 
attaccati in felicità di JUrpe tutti gli altri piu allegri 
tir piu contimi genitori, thè fieno fiati giamai . lo , fi 
come antico fcruo di uoi & del S ignor Duca » mi tcr- 
to piu allegro per lo innanzi uedeudo nato tale , a cut 
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potro fuc ceduamente donare la mia offeruantia et de 
icotione: & quanto piu tofto mi fi concederà laocca- 
fione uerro a uedere il dolce &nuouo Signorili mio , 
■nella buona grada uvfira inquefio meroraccoman- 
i dandomi > riuerent emerite la mano bajciandout « 

^ xx 1 1 1 . Di Settembre . m d v. di Pincgia , 

Alla DiichefTa di Ferrara. 

Correi fommimente uolenderi effere a qual 
che modo bafieuole a renderai quello gratie , delle qua- 
li mi ui sento debitore della infinita cortefia uoflra usa 
ta m darmi la lieta figni fica t ione per le uoflre lettere 
del parto felicifiimo uofiro . Delquale benché io ne ha- 
uefji per le pnbliche nouelle prefa quella condolanone , 
che uedere bacete potuto nelle mie lettere pure lo ha - 
uerlo etiandio hauuio per uofiro proprio dono & gra- 
fia >m’ è fi dolce & fi caro fiato ; che neffuna cofa mi fa- 
ria potuta aucmre a quello tempo dimaggior mia fo- 
dis fati ione & contenterà , parendomi pure t fiere i» 
conto di uofiro buon feruo con queflofcgno. Ma poi 
che al ringradarui ogni mia for\a ueggo manche noie; 
nferbcròlaobligadonc nella memoria ; rellegrandomi 
dinuouo con noi del caro & difideratiffimo nafet men- 
to di fi dolce figliuolm uofiro 9 fclicif/imo non meno per 
effere parto uofiro , chcheredcdifi bello & grande 
fiato . 1{aUegromi edandio che egli &uoi fiate bene 
fi come mi date conterai fiche fa & la mia gioia , CP 
la fua felicita compiuta & piena . tìebbi le uoftre lei- „ 
tere incarnino ritornando io qui dal Tnuigiano , doue 
fono fiato alcuni di in affai cortefe diporto qualunque 

non 
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non già da e [fere coperato a quello dcU’Ho(lellato del 
mio A1.Herc.che foucte anchora mi tietra fe con quel 
la parte di me, co laquale bora dimorar ut poffo.Bafcio 
ni la mano, riuerentemente pregandoti che ut degniate 
bajciarequel caro & teneretto Sig. mio una Molta in 
mia uecc* All'ultimo di Settebre.M d v .di y me già. 

, Alla DucheflTa di Fer rara. 

Tvlli oin quefla bora m'ha / aiutato in nome di 
F.S>& date le fue humanijfime lettere . Rallegrami 
infinitamente ogni uolta iebe io ueggo fogni, chef. 
S. tenga alcuna memoria di mefuocofi picciol J eruo : 
ne fento in quefla uita boggimat cofa , che mi giunga 
tato cara,quàto quefla. Il perche rendo a V.S. di fi dol- 
ce ufficio , non già quelle grati? , che io debbo » che ne 
debbo fen\a fine , ma qnelle , che io poffo maggiori. Et 
uelefjeil cielo ,cke io baflajji un giorno a qualche wo- 
do far certa y.S.di quanto obligo me le fento tenuto in 
modo % che i animo mio non fi fentijfe grane di quello 
penfiero , che tjjo molto piu co fe rinchiude infe , che 
quelle non Jòno,che effo ha potuto in alcun tempo di* 
moflrare.Quanto mi fia doluta la perdita:che ha fat -? 
to V.S. del nouello [no figliuotmo & Signor mio , non 
dirò, per non accr e feerie affanno . Tuttauia le mando 
un pronojhco , che io feci far di lui qui ad un udiente 
buomo in quest’ arte, subito, che io hebbt l'auifo del fuo 
nafcimento t accio che y.S prenda conforto , uedendo,. 
che pure dalle (ielle fiamo ingrati parte gouernati.^fJ 
la cui buona gratta riuerenttmente ha (ciò (amano. j€ 
xxix. di ùumbre.H.D w Ji V mogia. . , \ 
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$ e io non i fermo molto ffiefio a V. s . la mia nata 
tale negligenza infieme con molte occupationi.cbe qua 
fi per lo continuo mi foprafiano, me nefcujiuo a pprc fi- 
fa lei. Laquale priego & fupplico , che per neffun mo- 
do eliimi , che Untela alcuna della fede & feruitu , 
che io le tengojie (ìa incolpa . Che fen\a fallo alcuno, 
foto la morte potrà fare , che la diuotion mia uerfo y, 
Eccetl. dtueng a minore . T^e Jo ben ancho che di lei mi 
creda. Io fono flato due mcfiqui:iquali direi .che mifof 
Jero fiati molto piaccuolije la ftagione olirà modo cal 
da non gli haueffe fatti alquanto difficili & meompor 
tcuoli.yidi ne primi giorni il granferuo della Signo- 
ra Mad.Zuàna:dico Mbdina y che dìy.S.&di lei lun- 
gamente ragionando mi tenne compagnia. Ma (ubilo 
poi fe ne partt:& io noi potei godere (e non poco.Tro- 
uai poi Bernardo Bibiena , tanto di y. S. quanto pochi 
altri , colquale ogni giorno fi fono fatti di lei dolcificali 
& lungbijfi'ni ragionamenti : & fannofi tutto di . I 
quali , poiché io non poffo , come uorreifare in per fo- 
na a y. Sig. riuerenz^aflai dolce cibo fono aliammo, 
che di neffuna altra fufìan\a fipajce cefi nolenti eri. 
7d. Veicolo fiepolo buon fermtordi V. Ecccllen.ha 
sofienute le fue conclufioni quefii di pafiati fi honor a - 
tornente, quato neffuno altro facefjc giamai ut noma. 
H ebbe x +u. Card. A uditori & fu miracolo,che in que 
fio tempo cefi fìnifiro & ardente , uè ri anda fiero due o 
tre. Ha dato cfptnmtnto rie fière il pm uaUnte diffiu - 
tonte & philofopbo, che perone Mura in Italia boggji 
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di fi a 4 Hoggi il Vapa di fua mano gli ha dato il gra- 
do del Dottorato co molta tommendationc . Vartirajji 
per yinegiafra fei giorni, ^accomandali in finitamente 
a y.Ecc.et rèdele gratie delle due commendationi sue : 
quantunque luna nonbauejje buon ricapito'ecbe già il 
j^euered.Salerno se ne era ito : laqual morte per cagio 
nc di y.S.mèincrefciuta & doluta.quanto douer.cioè 
infinitamente. Bafcio la mano a \.Ecctll.& nella sua 
buona gratia piujbe iopoffo humilmé terra raccoman 
do. lo penfo reflare in l{oma ancho per un mefe . Se io 
fon buono a far co[a,ihe piaccia a V.S.la fi up plico fide 
gru commàdarmi.^L vi.dt Luglio «m d v 1 »di [{orna» 

Alla Duchefladi Ferrara. 

Che io non habbia fatto riueren\a a V.S.con lei 
tere dapoi t cbe io fui alla corte a Forlì fin qucjt' borace 
fiato in cau fa la ranta degli apportatori , & le poche 
occorrente & la confidenza , che come buono & fe- 
del feruo di lei ho prela della sua molta bumanita , pa- 
rendomi non poter peccare fi , che io ageuolmcnu non 
impetri perdono . Bafcio adunque a V. S.la mano con 
quefta carta . Et folle intendere , che dapoi.cbe io le 
fcriffi di corte .sempre sono flato ad Vrbmoinon sen{4 
qualche occupacene delle cose mie . Quejta settima- 
na seccederò qui uicmo a x miglia forse per tutto que 
fio uerno.se io non tornerò alla corte^lche potrà effe- 
re.Et fe sara.uerrò a basciar la mano a V.S . Laqualc 
bauerd con quella due sonetti. nati di poto sopra la tm 
presa del l{eu. Card. di dragona . Et per piu nonpo - 
tfr fo quanto io poffo.’B ascio unal tra uolta la mano di 

V 

‘ - '• wr 


t A i{ T \ n r 

jP.S.eSr in fua buona grafia l'enea fine ini r accomando . . 
xr.Di Dicembre, m d vi. di Primo, . -u. . . .j 

Alla Duchefla di Ferrara.' 1 ' 

* S e io non mi fono prima con noi del felice nuouo 
parto uofiro rallegrato : sono affai certo che la infini- 
ta uofira prudentia me nehauera da fe fieffa dato per 
dono yCojìder andò che qua fi ad nn tempo (òpr agiunse 
la morte del Duca d’Vrbino : laqua[ morte di quanto 
dolore mi debba effere fiata r fi per cagion dilui y il- 
quale tra perche amaua & bonoraua me, & era di 
molta & di marawgliosa tur tu , io in fomma nuertn- 
\a & somma diuotione hauea , et fi per rifletto & pie 
la della Ducheffa sua moglie , che & prima ha noi ino 
morirghfi dictro,& poi che queflo non l'èuenuto fat- 
toci continue lagrime & lamenti pafeendofi in mifeta 
& infelice uita dimoraebauete potuto eflimarc attuai 
mente. Ver che altra ifeufatione non ne faro , a nifi a do 
piu tosto, che fe tra t pianti & le doglianze cr le tene - 
tre ^ gli os curi ueftiri di qucfla casa Itati fin quefio di 
io haueffì presa la pena a dar alcun segno & dimostra 
tion d'allegre^'poi barefte potuto credete , che mot 
to intempefiiuamète io mifoffì poHo a òofttejt per - 
aaentura c/Umato , che ne l’uno ufficio ne l’altro fofft 
Ha me con nero affetto di cuore fiato fornito , potendo 
io nelmeTflo del piagnere Cr del ramarle armi al riso 
& alla lentia dar luogo. Lasciando adunque da canto 
lo iscusarmi di q uè fi a tardità , bora che fornite le e j-‘ 
sequie del morto Vrcncipcpare che cifta lecito ra- 
sciugando in parte le lagrime raccoglier lo (pirito »* 
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& conceder tempo etiandioaUe altre cofe die oui, chi 
del figliuolo mafehio natoui noucllamentc io ho [enti* 
to quella lentia & autl contento , che tanta & coli 
difìderata felicità uojtra douea recarmi • Et tanto an+ 
chora maggiore l'ho Jentito , quanto non folamencc 
veggo non ejjtrui negato dal cielo lo hauere proprio 
herede di li ampio fiato ^quando noi due ne bautte già, 
ma per quello anebora che io porto ferma credenza 
che quello fortunato bambino habbiaad ejjere etian- 
dio delle materne virtù (ucccfjbre ; laquale Iter edita 
non gli donerà efftr meno , che il regno medefimo ca- 
ra, Je il regno ad èjfo pcruerra ,anqfe egli farà vero 
figliuolo di noi molto piu » Terno che fi come non 
tanto la citta & i popoli, a quali fignoreggiate , quan - 
toilualore & la prudenza , & la grandma &li 
altre parti dell'animo uofiro a tutto il mondo rifan- 
no chiara,cofi ej]o da tutte le genti, che ucrranno , uit 
maggior nome potrà imitando la madre acquifiare t 
che regnando • Rallegramene adunque con voi , & 
grandemente me ne rallegro : perciò che fi come le ca~ 
gtoni della uofira allegrerà fopraquefto parto èue- 
nfimile che fi ano & grandi & molteicoft debbo io per 1 
l'antica mia fede & feruitu t fiere di ciò allegro piti 
che me\\anamente, il termine del mio piacere da quel - 
lodi uot prendendo ♦ Adoperino bora le fìclleJequaUi 
forfè rauedutefi d’hauerui a torto altre uolte per lo 
adietro in fimighante cafo offe fa, uogliono col dono di 
quefto fecondo figliuolino doppiamente rifìorarri e c\>t 
effe ogni oltraggio paffuto, ogni noia, ogni uoflra per- 
dita ut faccia dimenticare, & fi come egli crefcendo &• 
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aumentando s'andra col tempo , cofi la fodisfattione et 
la gioia , che di lui prendete , maggiore & piu foda et 
piu robufia fi faccia fcmpre di giorno in giorno . Delle 
cofe qui attenute da alquate Settimane ut qua , c/k mol 
te fono , darei a uoi pieno conto con quelle lettere fel 
mio molto prudente M.Hetcole Pio loro apportatore 
non ncfuffc conpiut amente informato ;alquale rimet- 
tendomi ui bufilo riuerentemente lamino t & nella 
buona grada uofira humilmente mi raccomando *• 
Di Maggio, m d v i il. Di yrbmo . 

Alla Duchefla di Ferrara • 

V i a c e m i bau ere un' altra uoltacagiondiral- 
legrarmi con uoi per fi caro & dolce conto: & ciò è , 
che ui fiate nuouamente accrefciuta dì un altro figliuol 
mafibiOytt majjìmamente cofi bello , come per H erco- 
le del Cardinale ho tntefo.BaJcio adunq; a P ,S. la ma 
no , molto con uoi di fi pretto fo dono delle fauoreuoli 
Hofire (ielle rallegrandomi : tjr pregando quel dolce 
bambino, che tofto et lietamente enfia a quella etàjoel 
laquale egli pojja et apprendere delle molte uirtu uo- 
JlrctCt rallegrar uoi con la fperan\a delle future fue et 
cofi piu oltre pafjando uentre a fiato ,cbe fi dica da eia * 
I cuno uoi effere la piu fclrc madre t cbe in cotefio leggio 
babbia partorito figliuoli giamai Di me mence poj]o di 
nuouo fcriuerui t di che Hrtcole non balli a raccontar - 
ui . Dunque alla uofira buona grana & mercè \en\* 
fine alcuno , fi come fempre debbo % fcmpre mi racco- 
mando. State fana. Uv. Di Settembre, m d i x« 
io yrbmo . 
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Alla Duchefla di Ferrara • 

« i • ■ ' * é 

I o no» faprei dire come fi pano partiti quelli del'- 
la compagnia dello llluft. Sig. duca uoftro conforte , 
Signora mia lllujlr . che a ne fi uno di loro ho date lette- 
re a p.S. almeno per renderle gratta dimoiti amore - 
noli Jaluti uè muimi dalla quafi per bocca di ognuno , 
che di cojìa fta nenuto . Ma come fi paiole mie molte 
occupationi , che l'babbiano caujato , o il fidarmi io in 
M. Vier A nt. Acciaiolo, che non fi partiffe jen\a far- 
mi motto : llquale baueadiliberato ai tutto non tornaf 
Je a r. S. pn\a portarle mie lettere ; lo domando alla 
humanità Jua perdono deCerror mio. pendole oltre ac- 
cio molte gialle del piacere , che ella ha moflrato pu- 
tire del luogo datomi da 7^. S. Di che io era certo an - 
eh or a \en\a altro tefiimoruo:ilquale nondimeno m'èfia 
to grati filmo V.S. tuttauoltafi renda certa,che noque 
fio luogo ;ma tutti gli altri per alti et iUu(ìn,cbc i ffi fi a 
no y & mfoflcr da:i, nonmi trarranno o denteranno 
un pajfo della antica feruuùho con V . 5. a me piu ca - 
ra,& pretto fa che ogni f{egno . Ba/cio af.S.la mano 
& nella fua buona gratta Jcn^a fine mi raccomando . 
A gli xi. Di Maggio, mdxiii. Diurna. 

Alla DuchefTa di Ferrara. 

L e occupationi dell' ufficio mio che per e fiere mol- 
te, m bàtto tolto ogni otioiper questo mi fono fiate piu 
noiofe ; che io non ho potuto far cofi fpefi'o a V. S. ri - 
ttercn\a con lettere, come faria flato il debito della lun 
ga & nera fede & JeruUu mia ucr lei . La onde mi 
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cruccio piando che V. S.pofja dire , che un poco di le 
coda fortuna m Rabbia tolto di memoria le molte an^j 
infinite obhgatiom ho con lei.Bencbc io nò ho piu tolio 
facto questo pcn(icro;cbe io d'altra parte penfo,cl>e il 
penfare^be l'altt\\a dell'animo diV . S. in tato s'ab~ 
falli , che ella male giudichi d'uno amicò fito Jeruo per 
poca diligenza tramcffa,è malfatto & merita ripren- 
sione. il qual fecondo penfiero gittato a terra l'altro ri 
Viarie in pie con molto piacer mio. Et cofi uiuo certiffi - 
inamente jperando che V.S .creda, ( he nejjuna qualità 
di fortuna quanto fi uoglia felice & pr off era, che ut - 
nire mipotefjefopra tutte le humane grande\^e,fia fa 
ftante alenarmi dell’animo la ferma & falda & opi- 
nata dedieationfua fatta molti armi fono a V.S . Ile he 
è fi uero; che ne finta altra uerità conofco piu uera di 
• quefia . La qual co fa fe baucfje bijogno di tefhmonio\po 
trci darmi' amore noie di V . S. Mon[. loTeforiero il- 
quale ffiejfo ragiona meco di lei, & truouomi alle vol- 
te al ricevete , che effo fa delle lettere di V . S. che gli 
fono tanto care , che non le uedo rallegrarli tanto di co 
fa altra : ma (firn amen te uedendole tutte di mano fua • 
Or fu coufeffo a V. S. che io in quefia parte gh ho un po 
c o dima dia ;a\i niqlta. Et uorrei alle uolte anco io effe 
re The foriero ; et piu . Ma che ; anebo tale , quale io 
mi fono, póffo nfentirmenc.Et dico cofi, che io non fa- 
rò a yS.il br iene della afjolutione , cbcccrc^Mcffcr 
Latino, che fi faccia; fe io non riceuo prima una lette- 
ra di yofira Signoria tutta di mano fua, Horam ac- 
corgerò io, fe V.S. fa conto dello effere afjoluto o n o. 
Majcio ap'.S.la mano, & nella fua buona grada riue 
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rentemente mi raccomando . Tremandola fi a contenta 
di farmi ellafiejja alle or ationi delle mie Colendifl.Ma 
dri Mad. Sor Laura & Sor *4pbrofina raccomanda- 
to . ji xyij. Di Giugno . m d x i i i . Di Peonia • ,* 

Alla Duchefla di Ferrara. lt 

•• • f 

I o bufo a V . Ecce II. la mano : & lafcio il carico 
al cortefeM . Latino 'Ffuntio di 7S£. Sig, di fcufarmi 
del mio lungo filentio con lei: & di renderle gr atte del 
.fuo dono & del bello cuf fiotto : & mfieme di reggua- 
giuria d'alquante altre cofe a nome mio . I lebe fi per - 
die e fio far a meglio , ch'io non faprei ferini re; et fi per 
ebefuggo tnquajlo modo laneccfiìtc, dello efeujarmi , 
efiendo efia nel nero dura impreja ; concio fi a , che io 
ntuna mediocre cagione recar m pò fi a: molto mè caro . 

Ideila buona gratta & mercedi V.S. mir accomando 
ferina fine. T>{on fo qual fia meglio efiere , o grande & 
feruo; o picciolo & libero . Quoeslofo bene , che cflc- 
. re picciolo & feruo è il peggiore di tutto , ** xxvij < • 

Di Settembre . m d x i i i . Di poma . 

„ Alla Duchefla di Ferrara. k 

G i hfa V . EcceUen. la ufan\a della mia uentura 
tebefempre meno mi cocede quello .cb' io piu difitdero.lo 
non pojfo fodisfarmi del uemre a farle merenda : co- 
me & io m'bauea propofto 3 &ella mi ricerca perle 
fue, checonuengo tornare con 7S[. S. a Firenze. Dun- 
que y. Eccell. mi perdonerà quefia mia dij gratta: che 
to alla predetta uentura mia non la perdono già. E ue - 

. . . tO 
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ro ffcf io (pero fetida manco alcuno, prima, che Corna/ 
[ale paffì, potere [disfarmi di uenirc per tre dia Fer- 
rara: Si come il prefeme apportatore M . ^ Igofhno 
* Beavano gentile perfona qjr tutto mio a bocca a y. 
TLcccll.farà chiaro . ^4 (quale mi rimetto . Bafcio la ma 
no a y.Eccett. detti quattro uerfìdt fua mano.O fe ogni 
due mefiio pottjjì nederc un poco di carta dallei fcriu 
ta y quanto J arci piu auent uro forche io non fono. Io peti 
Jo ad ogni modo finire un di le mie cure cofi affidue , e$r 
uiuere libero. Et fc io haueffi punto amica la mia pre- 
detta uenturagia borei pofio in effere quefio penpero. 
^4 Ila buona gratia di uoflra Eccett.Jen\a fine mi racco 
mando, A xviij.Di Dicembre, mdxv. Di Bologna. 

AllaDuchefla di Ferrara. 

Tornando Gian Alberto a Ferrara Illuftr. 
Sig. et Tatrona mia fempre ofieruandiffho uoluto far 
le riueren\a con quefli pochi uerfi : ricordandole che io 
le fono quel buon feruo , che fono ftn/pr e fiato & cofi 
fia mentre haucrò uita : & pregandola a non uolere , 
perche io rade uolte le ferma , tfiimarc altramente . Lo 
effere io atti feruigi altrui & fuori di libertà, non mi 
laj ciano fare ne alle uolte parlare a mio modo : non già 
perche la miaferuitù fia ghue : che non potrei haue - 
re piu dolce, ne piu difider abile S ignote di quello , che 
io bo:M* perche tale dee effere in riguardo di ciafcn- 
nOyChe ferue in luogo fmile al mio.Tdon dirò piu oltra 
fenon che quefla è in parte rifpofta di un ragionamen- 
to fatto meco dal bu>jti Tbrifìo: a cui Dio per doni. Bd^ 
feio la manoay. Eccetten. & nella fua buona gratta 
J • , rmcrentcmcntc 
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riverentemente mi raccomando xxvisj, di T\cucm 
bre. m d x v 1 . Di J{oma . 

Alla Duchefla di Ferrara. 

Essendo io venuto in Bologna per cagione 
della Commenda di Rj)odo di quefla città ; che nuova- 
mente ho bautta iCome che già molti anni ella doueua 
efjer mia : poi che io pa [far e piu oltre nonpoffoper la 
brevità del tempo còccdutomi alloflar fuor di Roma; 
ho uolui 0 con quesìe poche righe fare a V . S. riveren - 
W>& ricordarle , che io le fono quel buon jeruitorez 
che io debbo & che io foglio efferle . llche ne lunghe 
di tempo, ne mutamenti di fortuna mi terranno gin 
mai, (he io non I la : & che lo non ifferi a qualche tem- 
po piu otiofo poterla & uifìtare & Cernire • Bafcio U 
mano di V. Eccellenti & nella fua buona gratin nue - 
ventemente mi raccomando . xiij . di Ottobre • 

M d vii. Di Bologna ♦ 

A Mad.Emilia Pia da monte Feltro# 

^sssvna delle cagioni, che recate, è da credi 
re che fi a sìa t a del non m'bauer uot prima che bora 
fcritto:che tutte fono in acqua & in aere fondate , & 
penfate a tempo.Ma bene è ueriftmile , che (lato ne fta 
lo ha vermi uoi voluto conia lunga dimora fargiugne - 
re le uoflre lettere piu care:[i come le molto difiderate 
aofegiugner fogliano . Laqual cofa tuttavia era poco 
ìiecejfana fen^a fallo alcuno.Vercio che in ogni tempo 
le uofirc lettere (late mi farebbono di tanto (òdi sfaci- 
mento che ad accrc fere il diletto non harebbono la* 
Citar, foU € fù**9 
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fiuto luogo.Oltra che piu grate per tardare a uenirci t 
ejjere nonpojjono quelle cofe ; le quali non (àio aceti-, 
affline la loro eccellenza fa efitr (empie or graliofijjì- 
ì ne » ma infinito dono è ,che elle una uolta,quandocÌje 
fi a, giungano. Ver eh e io uinngratio di coft dolce uffi- 
cio uie piu ;che tutto quello non è , cheiopojjoii'pr ►- 
mere fcriuendo . Et pongo quefio obligo ut tal pane; 
cbeejjofcmpre mi (ara dinanzi-, non già affine difian- 
ceUarlo ,e5r piu toflo che io poffa liberarmene : che nef- 
fitna co fa ho in me di tanto pregio ,o poffo bauere , che 
aUagYducifii di quefla bilancia contrapefì : ma perche 
dolcifflmo mi fia ogni bora ricordarmi d'effer uoflro 
debitore . Quantunque molto prima che bora la gran- 
de uoflra Immanità & la rara & illuflre uirtu m’haa 
no a uoi ubligato & con catena di debito aflretto.Che 
uoi ui per jua diate , chele bafjc& grofje donne filano 
appo me in legger conto; nonni e ciò dijcarotanto r 
quanto alle alte & auedute foto & feci fempre & ho. 
nore & riucren\a . Ter ciò che fe per quefla ma uoi 
uorrete che s argomenterete conchiufa che il Uoflro 
firiuere era da me innanzi anchora , cty io ui ucdejfl « 
difitderatoiche di molto prima hauea io bauuto dell' al* 
tezz * del uoflro animo & del uoflro gran ualore cer- 
ta & piena contesa, X quanto mi fcriuete bauere 
mtcfiicbcio mi fono ad una nuoua imprefia meffio , &*, 
thè di maniera ho in quella occupato l'animo\che ogni 
altra co fa è appo me di poca f lima tenuta :fe io poteffl, 
compre dere a che berzaglio uoi diritte quefle pa- 
role ;m’ ingegnerei dì rifponderui almeno per non finir 
coft toflo queflo a me dolcijflmo ragionamento , eòe 
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borafo con uoi . Ma perche non jo macinare in parte > 
alcuna yChe co fa quella fi fia ; conuengo tacer e.Tsfe un* 
che uogho rifondere a quella pai te,doue dubitate che 
le uofl>e lettere nò mlyabbiano dato diflurbo : che cer- 
to fono l habbiate detto per giuoco. Se neramente non 
lidie effe che difiurbamento fojfero le gioiofiffmc co - 
fe:in quanto elle fiurbano & fcacciano de nojlri animi 
la mamnconia.ln quefla gutfa fe pigliate ildiflurba- 
re- } certo fi, che le uoflrc lettere tubano dato fìurbatio 
ne infinita. La difpofitione , che uot mi dimoflrate del- 
l'animo gentile uoflro,mèft cara ; che nulla piu. Via - 
ceffe a Dio, che io alloncontro ut poteffl proferir co fa di 
tanto pregio ;di quanto gliele prof crei et donerei uolen 
fieri, je io L'baueffuMa et io fono a tanta cortefia debo 
le et picciol donoiet tuttauia quello poco , che io fono > 
pure prima che bora è nelle uoflrc ragioni. Le raccoma 
dagioni uofìre,che dubitate fe hanno in me luogo imi Jo. 
no ad un tepo giunte & per la dubitatione amare, et f 
la loro qualità dolci ; et perciò che a me fa mefiiero d‘ 
tjfcre raccomandato. che feruo ; non a uot , che fignorcg 
giatc\nÒ bifogneuoli parimente.^ I Sig. Duca età Mai. 
Ducheffa farete contenta raccomandami , &a Mad. 
Margherita et a Mad.Cofla\a:et falutare « nome mio, 
H Còte, e M. Federigo parimente, lo, quanto debbo , che 
ijopra ogni numero,a uoi mi raccomando, all'ultimo 
di d’ Sgotto udii i.ln H ocellato delF errare fi. 

. y ’ • ’ ‘.T Hi 

A Mad.EmiI il Pia da monte Feltro. 

. v 

• U uoflrc lettere noiar mi po/fono in alcun tem. 
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foicovte quelle ; che in ogni tempo mi fono [opra mode 
care: ne bi fogna che uoiui [cujìate del non tfcriuere 
molto f}>effo .-quando anchera losche fe al debito rifguar 
doydoucrcijcnuerc ogni giorno ; affai tardo & rado 
ui ferino : delquale errore tuttauia procurerò di guar- 
darmi per lo innanzi, il uoflro Centauro ci ha fatto ptr 
fue lettere partecipi delle ft fle ; ebeerauate perbauer 
queflo CarnaJJjtc per gratta del notìro M. V incendo 
Ca'meta:cbe ci hanno ripieni d'muidia. I o all’ oncontro 
non fo che ui Jcriuere: che tutti fiamo piu freddi siati , 
che la neue , che è qui caduta quelli giorni . Se io non 
uoleffi fcriuere d'una nuoua corte » che ci è rifjortazdd- 
laquale fi perche io non farei bafleuole a icnueme, co- 
nte fi conucrrebbe;& fi anchor a perche fimo , che M, 
Vincenzo piu atto a dir male, che non fono io-, ue ne da 
rà pieno auifo;mipafferò con filentio . Il Centuuro mi 
(arine che io gli torni la fama con uoi & conia Du - 
cbejfa di non'fo che atto occorfo a Lagofcuro : delqua 
le mi dice che to. Vincenzo appol'una& l'altra l'ha 
infamato con fue lettere. Certo cheto. Vincenzo fa ma 
le a calunniarlo in quefla maniera. Et [e non f offe , che 
egli è piu grande, che non fono io ; gli bar et tirata una 
orecchia cofiun poco . toa quefìe cofe fi conceranno: 
quando ritorneremo ad Orbino : che jpero pure fard 
una uolta.lìo fatto le falutationi uofire a M. Tritolò 
& Tbomafo : che infinitamente ue ne r ingrati ano, 

tir ut fi raccomandano . jtUa Sign, Duchcffa eira uoi 
flejfa mi raccomanderete tante uolte\quante foglie na- 
feeranno quefla primauera tra qui Orbine. A x X 
di Mar ^o. hd tv. Di y mogia . 
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Poi che a S. Dio è piaciuto di chiamare afe 
quella / anta & benedetta anima della n olirà Due bef- 
fa Lifabttta alquanto auanti lidi fuo di cui neffuna 
donna è fiata già molti fecolipiu degna di uiuere citta 
gli bumani termini della uita,& io non conjolerò già di 
quella cofi grane ferita il uoftro animo : fi perche è da 
JeJìeffo cofi prudente , & oltre accio cefi aue\\o a i col 
pi & alle per coffe della fortuna, chea lui non fa dal - 
trui conforto mefliero: & fi anebora perciò che io me 
fieffoconfolarnonpofjodifi gran perdita & comune 
del mondo' t & mia particolare & propria. *4n\i ne [o 
no io rimalo in tanto fgomentato & fi or dito , cbt non 
poffo nbauere o la me nte mia del pen fare del mio dan- 
noso gl tocchi dal piagnerlo.Scriuo adunque & per par 
tire con noi il mio conceputo dolore :& perche uoipof ’• 
fate altresì partir meco il uoflro:che fo quanto dee ef- 
fer pofjente &graue.Oltrc aceto, perciò che fola la fom 
ma di tante male m è a gli orreccht peruenuta; cioéld 
morte : priego V. S. che imponga ad alcun de fuoi,cbe 
mi ferma di quale mfìrmita & caufa è proceduta que- 
fta morte: èr dell' ultima uolonta & ordine di lei al» 
cuna cofa> & in fomma di tutto quello , che noi giudi» 
cherete , che perl’anticha mia diuotione a quella Mad. 
portata pojfa recarmi alcuno allentamento o poco o 
motto. State almen fana.fc J consolata non potete effo- 
re. Av Di Febraio. moxxvi. DiVadcua . 
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Alla Sig.Mad.Lifabetta Gonzaga Du- 
chcfladi Vrbmo &Mad. Emilia 
Pia da monte Feltro . 

pr*' '• . t 

Don Enea m’ha Icuato la fatica di mandare un 
mio a uoi con quefie letterr.leq nuli io non uolca che po 
teffero andare m fi nifiro . Quantunque fi: piu che un 
nfpetto non mi riteneffcymolto piu uolentieri uerrei ho 
ra io a ragionar con uoi molte cofe, che harct a di^ui, 
fi perche d un gran fafcio de mici peti fi cri , che io ui 
(dogherei & J coprirei ragionando : picciola parte ne 
poffo porre in carta ; &fiancboia perciò ; cl?e hard 
confolatione di poter ui farriueren\a cruedcrui. Ma 
come che fi a, uencndo alla cagion del imo Jcriutre , io 
uifo intendere ;cbe io tulio qutfio annodalmio ri- 
torno da FoJJombrone in qua fono fempre (iato in or- 
■ dinar e di potere andare a Roma,#* (laru i due o ire ai* 
tu;affine di tentar quella fortunata quale afjai parea 
mercédi uoi & r di Monfig.y'ictcanceUicre , che il ctc- 
lofauoreuole mi ft dimojira(fe;ft da me non forfè man- 
cato per leuarmi da quella maniera di uiucre , nel - 

laquale borafono:cbeejfere non mi potrebbe piu difea 
ra. Et in tal penderò slando ho indarno confumato al 
quanti me fi, jfierando ottener di giorno in giorno : che 
mio padre, che non uolea udire t chetò mi dipartiscila 
fine (e ne contentjffe,& fauoreggiaffe quefia mia gt- 
ta.llqualc prima con ugmguifa dtperfiiafiunebauc 
do tentato di fitn toucrmi Jau'mprtfa or di uolgertni 
a feguirla uia dell' ambinone et degli honort nollri ce- 
dendo non poter con quello modo trarre a forma & 
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coloriti ilfuo difegnojsèito macinando & eftimando 
col negarmi di dare alcun fauor e all' àndat a ,non poteri 
do io da meualermi alle Romane j pese , che jono gran- 
di ,majjìmamcntc uolendo ioejjerein poma fecondo 
la qualità del mio (lato ,cbe io me ne habhia a rimane- 
re mal mio grado . Et cofi egli l'andare a poma non mi 
metaua,pofcia che egli no potea uietarlomi ; ma ilfauo 
re accio del tutto m'tnterchiudea dicendomi no uolere 
ejjere eglifleffo procuratore del mal fuo: non rimanen- 
do t ut lauta di follecitarini quando per una uia & qua. 
do per altra a pigliar moglie. Mancato adunq ; alla fa 
hrica del mio auifo quefio paterno fondamento,, non [o 
no perciò uoluto a me flejfo mancar d'animo : any ogni 
ditantopiu & muogliandomiui & racendendomene, 
quato maggior la malageuole\\a ui conofce-, ho piu co 
Je tentate a quefio: fine ! canali uorrei t come io dijji piu 
tofìo poterui ragionare {hefcriuere . Ma di tutte una 
ue nediro:& ciò è {he io un gentile &■ caro amico tro 
uato hauea per compagno di quejia imprefa : che uenia 
meco alle parte di quella fortuna con grande animo f fi 
come egli dmoflrauaict tanto fortunato , che poteano 
flave in corte di poma, quanto ci foffe piacciuto diftar 
ui & bonoratamente dr non Jerui di perfona , ma li- 
beri no{lrt:& poteuamo intendendo a gli (ludi Jcn- 
pa alcun rimordimelo d'animo affettare miglior for 
luna, licheni era tanto caro, cbcncfjfina cola pia, 
parendomi cbdpotendo io npofatamcnte dimorare &• 
uiuere ih poma qualche anno , mancar non mipot.efTe 
' oc c a fione a quella wri xhe io fempre ho diftderata , di 
quiete cr U bqnon cr, Jopraturto di libertà* Fermata 
v . . . C q adunque 
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adunque fra noi qucfta compagnia , & preparandoci 
noi al camino t & già frittone a ì{pma a ver nardo, 
che ci trouaffe fianca, penfauamo defferea quefti di in 
Roma con uoi , che mbaueuate detto uolerui eflere a 
quello tempo . Ma ueduta la tardità dettaglia uoflra , 
& giafoprauenendo il caldo , dihberamo di uenrrta 
far quefla (late all'omperiale del Signor di Ve faro per 
adietro prof ertomi dallui in otio de gli fluii, auiftndo 
cidi douerpaffare alle uoltead Orbino bora per un 
di,& bora per due , fino attanto che tempo fo(]e d'an- 
dare a Bpma . Et già fcrittone a pefaro , & bauutoni 
gratiffma nflosla erauamo per montare a cauallo f 
quando ecco di non fo qual parte una nuoua mutatione 
del compagno mio,che ogni altro penfierofa piu À che 
queflo)& laj dami in fu le pecche di Barberia per quel- 
lo ,che ejfo dimoflra sformato da puoi contra (ua uoglii 
a cofi far elicendo non poterne altro . Laqual cofa qua 
to mi pa fiata noieuole,lafcione a uoi amendune il giu 
dicioji per molti altri capi & rifletti ; & p per que- 
JlOjCbc hoggimai et tutta quefta città , &gliamici miei 
di Boma il fapeano , & [òpraglialtri M ons. Vicecan- 
telliere : che già m'aflcttaua , & hauea preso cura di 
farmi hauere una uigna per uopra dimora >& fattone 
parlare tOtiebifogna . Diupinon dico , chefapetefe io 
ubo fritto piu uolte di uolerea l{oma effere a uo - 
ftro tempo • Sopra lequali tutte cofe molti & molti 
giorni penfato ,& lunga conpderatione & conftglio 
h aulitone con lanimo mio & udendo che fe io riman- 
go qui due mali grandiffimi me nefeguono , etafeun de 
quali la mia quiete & ogni rnujodisfattione mi togli # 

Cune 
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Putto è; che io uo a nfcbio di prendere un di moglie 
mal mio grado , la qual cosa ho dtliberato che mai non 
fia; l'altro , che almeno gittero ma & difperdero il mio 
tempo in cofè noicuolt la filando g/i (ludi, che fono il ci 
bo della mia uita,& quel bene, con ricordo delquale 
ogni altra noia pafjo & porto oltre leggiermente , & 
parmi pure non ci e fière uenuto in nano • Vercioche ut 
uendoioqui & come bora uiuo quantunque anchor a, 
io non nitri nell' ambii ione piu che io mi faccia , non 
Infogna che io penfi di (Indio & di lettere , (e noi\fi de - 
bolmente-,chc men male farebbe lafciarle del tutto , & 
ofhnatamcnte libro ne penna non toccar m«u é Dii - 
lequali lettere & fludio feto non hauefji credenza di 
poter cogliere alcun frutto di quelli che pojjono tener 
uiuo altrui piu che un secolo:& fiami lecito quella noi 
ta con noi due calmeteggiare un poco , io potrei man- 
ar di loro ferina molta minine onta * Ma con quefla 
o credenti o (per an\a, battutone già alcuna atra dal- 
le JieUe , lafi largii per uagbe%\a delle cofemenbel- 
le an\ipure & uili & bajfe & poco dureuoli & pie- 
ne di perpetua turbation éì animo , non mi pare che ha 
per niente da [offerire, fe io non fono uia men che huo- 
mo.Tercbe ho diliberato ftn\a fallo alcuno di partir- 
mi non lolo in tutto dalle nofire ambitiont , ma ancho- 
ra di quefle contrade najcondcrmt in alcuna parte , 
doue otio a gli (ludi non mi manchi, uada nel rimanen - 
tela mia uit adorne può . Ora & perche in f{oma t la- 
quale fianca mi farebbe piu cara che tutte Caltre,uiud 
te honoratamente io per me non pofio,&‘dishonorata 
mente non uagliOyCbe non mi pare fi debba nella luce 
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del mondo & neltheatro di tutti gli buommi ,p come 
J{oma è dimorar uilc & disbonorato che [e ben picch- 
ia fortuna bo- t non poffo pero bauer picciolo anelar l*a 
rumo , almeno m fi grande & illuflre luogo : & perche 
a queflo tempo andar lontano da uoi & dalle occupo - 
ni delle Romane cofe potendo auiciharmim t nÒ mi pa*- 
rebbe ben fare ,bo diliberato,fe fen^afìmflro di uoi io 
poffo battere fianca nella Badia della Croce dall'ut - 
uellana,doue iofuiquefl'anno con Don Enea yUemrui 
a par f con due feruenti non filo qualche mefe, ma an- 
chora qualche annotar fe indi alcuna buona occapone 
non mi trarrà, forfè per lungo tempo , Et pan\a chia- 
mo foUmente il coperto di due camere , &lefpefedel 
uiuere di tre per fine, non douendo io hauere altra cu - 
ra in ciò : che di dare allibate tanta mercede; quan- 
ta ad effb medepmo per dette jpefe con ogni fodisfat - 
tionptaparrà conueneuole et baPante.Lc camere por 
tero io daguernire al bifogno.Triego dunque uoiitoe o 
mandando al Cardinale ,dt cui la Badia è,o chiedendo- 
ne Cibate ,o come meglio a noi parrà, adoperando la 
• te contente di farmi gratta della detta jlan\a al modo , 
che io dico , & di darmene nfpofla , quanto pm to//o p 
puo,& piu pcura.Laqual coja potrà cflcrc ; fe mande- 
rete le lettere a Francejco ir dumo a P e faro ; (ì tome 
• pfe di quelle , cheto hcbbi con l'Egloga di \ì. Balda f- 
faro: che mi uennero alle mani prepiflime . V et ciò 
che toPo che io le hahbia;Ce uerra y quale io jpjno,proc- 
tacoierò di nettarmene fen\a dimora . Dipi di ut turni 
per qualche anno o forje per lungo tempo : non perche 
io penfato babbi* di par ut quanto barò a uiuere 

perche 
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perche fi mi [note efjer caro & doler l'olio degli j lu- 
di, et la tranquillità & diletto t cbe io di lor prendo, i he 
egli potrà molto bene auenire ,che quando io stato fa- 
rò in quella folitudine alcun tempo , perauentura non 
curerò ne cercherò altro ( tato : & inoltrando alla for- 
tuna mcftp il dito t della contesa di quel piacere & 
di quella quiete contento la uitaychein ogni modo s'ha 
a lafctar doue che jia , io piu tofio eleggterò di forni - 
re in quel romitaggio y& laf dare tra quelli innocenti 
cafiagneti & querceti & faggcti,cbe altroue . Et alla 
fine che fi può meglio fare chequeta & rtpofata me- 
narne & paffar la uita>che c’è data , fen\a rancori d’a 
mino fenica maninconia? marinamente quando al- 
la quiete s'aggiugne qualche honorota mprefa , co- 
me è quella delle lettere; laquale quanto piu è abon- 
deuole d'otio , tanto piu caro frutto rende di /e a fuoi 
poj] editor i& piu gratiofo. Scppefelo quel ualoro - 
fo ToJcbo , che noi bora cotanto amiamo <£r bottona- 
io : ilquale tra tutte le parti della fua ulta di ntjfuna 
tanto (t fo disfece t ne tato frutto ne colfe t quanto di que 
duci anni; che egli a Sorga folitariamctc dimorando [ì 
fi ettc.Terche feto altri dieci nefacejji alt! indiana t 
hard chi feguitar e ,Ma lafciando quella parte da calo : 
fe uoi mi farete grada di quella fatica , io ui ucr - 
rò & dimorcrouui , quanto a uoi piacerà & al mio de - 
fhno.'K^tllaqual dimora fe io alcun frutto ne trarrò che 
Ipero di trarne bafieuolmeme y fi come fi fuoi fare a 
gl'IdtffCÒfi io a uoi almeno con deuoto animo ne offerì 
rò qualche parte . Sopra tutto fe io alcuna co fa debbo 
potere impetrar da noi in alcun tempo » &fc io poffo 

forar 
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frerar gratin, che io dalla uoflra merce affcttionatiffi- 
inamente ncbtcgga giamai,ui priegotibe quanto io ho 
ra a uoi fermo per quefle lettere , tanto [tea rimbmfo 
ne petti uofln : & nonfe ne faccia da uoi parola con 
p fonatolo che del mio uenire a quella Badia p quattro 
o per jet mcji. Perciò che affai chiaro fo quanto il modo 
mi (chernirebbcje egli fapeffe,che io quinci mi dipartif 
fi per fare in quelli moti piu che pochtffimi giorni . Sare 
te oltre accio contente rifondermi per modo, che il mio 
animo nelle uoflre lettere no fia intefo,o due parole del 
la fomma del fatto di man uoflra. Lequali ad amendue 
ha f ciò. State fané. A lij.di Maggio, m dvi MVinegiaì 

\ A Mad.Lifabetta Gonzaga Duchefla 
di Vrbino. 

H e b b i da M .Vincevo efsedo nel cofiglio noflro 
grande l'altrbien , & D i o uoleffe che io potcjfi coli 
dire,ef]endo in una picciola pafioral capanna , d' alcun 
di que colli: che Ifrbin uedono : le dolciume lettere 
di y.S.lc quali qua fi come amiche uoleuento : che del - 
lana [caccia (fe le ruiuole,cofi effe della mia mente ita- 
fti penfieri fatti partire mi fecero per buona pCTftt 
lieto & contento-)* cara & dolce memoria di uoi re- 
candomi con la loro lettura innanzi . pingratione per 
tanto Jommamente la uoflra cortefia,cbe maggior gm 
tia nonpoffohauere ;chc souente ueder delle uoflre 
lettere.T^e dico ciò, per che io ardifca digrauarmeon 
lo ffeffo scriuermiicbc non uoglio da uoi se non è il uo - 
firo acconcio ,* & so bene con quato finiflro douete dot 
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tempo allo fcriuere di uofira mano tra tante et cofì di 
tterfe occupationi uofirc . Ture non potrei mai dire , 
che io [ommamente & tempre non diftden le uoflre 
lettere ; & thè elle non mi fi ano fi òpra ogni altro tbt- 
foro care, il penfiero delle cele f li coje; cbe dite dubita- 
re che occupato non mi tenga ; ne mai m’occupò m ul- 
to, nc bora m'occupa egli m parte alcuna : & ft fìtfjo 
pure m occupale; fi non potrebbe egli di tanto giamai 
occuparmi ; cbe egli dimenticar mifacefje il dcbito^hc 
io bocon uot.'blc s affatichi V. Stg.gta in pregami a 
que(ìa memoria: cbe dolciffimo premio m è dato fem - 
pre ditale ufficio, il raferen amento , ch’io dijjì,dt. I mio 
nuuolofo penfiero . A l Centauro nò\olamete non map 
pellerò dando uotlafentecia infauor mio: ma ne ambo 
a gufa alcuna : che non è animale da fcherqtr con lui 
tri affai meno fa di giuoco ,* che io non ifhmaua . Barò 
con quefle parole fine & allo ricordami piu di lui , tir 
allo fcriuere a uoi per quefla uolta , ma non al racco- 
mandarmi nella uofira buona gratta; che uoglioche 
fiamme ènei mio difi derio, cofiancbo nelle carte infi- 
nito. A xx. Di Mary * . m d I v. Di Pinegia • 

A Mad.LifabettaGonzagaDuchefla 
di Vrbino* 

S r a lodato loto, cheancbora potrò ueniread 
Vrbino nonfolo ftn\a quel grande & infinito dolore ; 
col quale fono per quello fiato le tre deretane uolte paf 
fato: ma anchera con quel piacere et contenterà, con 
laquale ui fono dimorato alquanti anni al bon tempo, 
7^on credetti mai uiuer tanto, cbe io uedejffi quell odi : 

• coft 

>i * - 


T sA ^ T E 

enfi ho io ferina fine difiderato di uederlo , pregato 

il Cielo di doucr perire quefla grana prima impetra - 
re , che io fimfji i miei giorni . Tsfon ho piu co fa, che mi 
molefìi ,poi che io ueggo il Sig. Duca ritornato felice- 
mente nel fuo bello et Ijonorato nido: il quale tanto piu 
dolce piu grato gli far alquanto egli piu lungamen- 

te ri è (lato prillo & lontano.Tarltreipiu oltrein que 
l la materia : che hauerei molte cofe da dire : ma uoglio 
Jerbarmi aragionarne a bocca-quando ucrrò a ralle- 
grarmi di ciò con uni ; & a rigodermi quel Cielo & 
quelle contrade , quando fi a . llche tilt tatua per que - 
Jia fiate non potrà cffere:percio che a me bi fogna interi 
derea ricuperar lafàmta già per quattro anni qua/i 
continuamente perduta ,& ultimatamele per una fé* 
ire quartana, che io ho piu d’otto mefi hiuuta,& non 
ha guari che io ne fon libero . Ma lafciando quefio da 
parte , uot uederete per l’ effmpio d' una lettera ,che 
io fcriual Signor Duca ,chifii con quefia, quello , che 
io gli fermo . Triego bora uoi di molto grado ad effer 
conunta d'mtraporre la uoflra autorità appo lui : ac- 
cio che il difiderio del buon M. Leonardo da Torto & 
di M. Taolofuo figliuolo habbia luogo. Di che a me fa 
rete grande & /ingoiar gratti, & nblighereteui tutta 
gialla honefhffima & cortefiffima famiglia , anchora 
che ella fta di uoi & di lui uie pr\ma,che a quefio di. 
J{accmandandomiui:et iti ptiego a raccmandaxmi alla 
Duchtfjà uoflra figliuola, et 7riad.Emilia:c olequali no 
ueggo C bora di poter ragionare et dire & udir tate co 
fe,che non negnigmamo a capo in parecchie borc> 

S .Dio mj accia Uetijfma et contmiffmia,poJcia cbeil 
• mal 




v i r m ^ . 24 ' 

mal mondo u'ha fatta d ogliofa et mal contenta fi lun - 
gottpo.^f XXv.D’%Aprìle.u d x x 1 1. Di V adotta • 

A Mad. Lifabetta Gonzaga Duchcfla 
di Vrbino. 

T r \ le altre malauenture mie hauutein quefia 
gira Romana reputo nonpicciolaefiere fiata quefia; 
che tornando io non ho potuto ueder V . S. ne in Orbi- 
no, ne in pcfaro , molto difiderando un'altra uolta far- 
le r merenda . Harci tolto il camino da turbino ,{jr 
jaret utnutoauot. TU a U noi ere io e fi ere per Taf qua 
in Bologna cofi conuemrmifare ; m’ha da rio con- 
tra mia uogha ritenuto . delle cofe di /{orna altro non 
ui diro ; che da M. Giouan HI aria nefete pieni fjima - 
mente informata: fe non queflo:che la Sig. HJarchefa- 
tia molto honarata et bene accompagnata ua co le fue 
carette hor qua boria : ilchefa non tnen bello che nuo- 
uoap patimento. io fon fiato; come harete potuto intè - 
derc;afjai uicmo a no ejjer piu. Hor a fio bene et ritorno 
mi all'otio della mia VilLetta : dalquale fioma non mi 
rimouerà piu. Et forfè uerro un di a fare tutta una fi a 
te in Vrbino. TU a uoglio affettar che le mura ftan forni 
te. In buona grada di V.S. mille uolte mi raccomodo et 
alla mia Hlad. Emilia: dellequalifono tutto quel poco , 
che io fono • x. D'+Aprile .mdxxv.Di TeJ'iro • 

AMad. Veronica Gambaradi Corregio. 

" *t<> N voglio et non debbo feufarmi, Valorofa & 

gentile 
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irritile Mad. Veronica mia ; fe io non ho prima di noi 
ro to il fìlentio ; che è tra noi uie piu lungamente du- 
r to;che alla domcfhcher^a da me col Stg, Conte uo - 
firo padre già buon tempo incominciata & preja ,& 
alla affet rione, che due anni fono , la molta uoflra uir • 
tu et il grido ,che di leirifitona, m’hanno a portami io- 
fretto y n»n fi conuenta:ma piu tofìo mi fono da uoi la- 
fiato in ciò prcuenire : fi perche di troppo è maggior 
la colpa della mia mfhcbe^\a in quella tardità ufata ; 
che non è qutUo , chefipoffa leuarne Jcufando : & fi 
antbora maggiormente perciò , che il rimanerui tenu- 
to duoft rara corte fìa m è (opra modo caro , eftimando 
io non poco digrada baucr dal cielo colui , che ut può 
e flirt ubligato. 7^e anchora ui ring r alierò to a parole 
dii grande ho nor e del quale degno in ciaf cuna parte 
delie iwjlre lettere mi fate ; perciò che non uoglio pa- 
rere ringratiandouene jctma) e in parte alcune l'obli- 
go , che io di ciò ui tengo : pofcia che niuna condii ione 
i in me tale , che poffa meritare, che uoi a me fiate ubli 
gota ; non già perche io coftuilemi creda e j] ere; ma 
perche tengo uoi per co fi gentile. Che doue dite del- 
l'infinita ubligatione, che hauete al mio padre, che 
difende il uoflro , & a me ; quanto a me appartiene j 
ueggo to che uoi per abondan^a della uoflra humani- 
tàcofi parlate ,o forfè d’amore , che perauentura mi 
portate -, fapcndo quanto è quello, che io a uoi porta 
& alia uoflra magnifica & lUuflre cafaiquantopoi al 
mio padre afpettajafcierò il rifondere allui ; che ha 
lette le n offre lettere medi fintamente, come ho io, uà- 
go di uedcrc alcuna delle uoflre fcritture . Bene dorè 

eoft; che 
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COft; che come che egli foglia uolentieri difendere le 
homjlt coft ; pure t forfè perche la caufadcl Sig. Con- 
te uollro padre ebonefiiffimafopra tutte l' altre ,e[Jo ne 
la difende certo confi ardente petto & diffenderalla 
i m \ a dubbio alcuno ; che al Sigti. Conte appo lume di 
3)i a uè d altrui raccomadat ione fa mcfherofX ultauia p 
ubidir ui, poiché cofi noie te , farò io continuamente le 
mie. La pouera lcruituuoslra;cl)efcriuete proferirmi 
in guiderdone delle mie opat ioni alla faluc^a del pre 
detto S g.Conte ; accetto io con tutto il cuorey^ fem- 
pre n-Jjuo centro la ferbero in luogo riccbiffima & ere 
tr lofi ij ima Signoria .In inf cambio della qua le non per 
tonto u egualfomma ; ma perche io maggior c&Ja do- 
nar non ui pofio.ui degnerete proferire a uoi medefima 
tutto quii poco, che io fonò ^ certa rendendola 3 cbe io di 
tato mi terrò da piu effere ; di quanto men uoi co nfpar 
mio m adopererete CT piu in ogni tempo di me ut ferui 
rete confidentemente . Il uofiro uago & gentil fonetto 
quanto mi fiafuto caroli dirà il mioiebe in ri (boti a di 
lui non fetida molta imudia afe dal fuo facitore porta 
ta a noi ne mene t allegro,mquanto egli della uofìra pre 
goderà fofptfo , inquanto pauenta il uofiro 
giuduio; Per che temendo di folo trinanti uemrm sha 
senato compagnia . ^tMad.uofira Madre non ho io 
anebora fatta merenda: che per uno {concio prefo 4 
quelli di fatto alquanto cagionatole delia per fona non 
tot f ino potuto di mila partire ;doue dice di che io ut lo - 
nobile lUufirt Mad.uoflra \ia & M ad. Cratiofa re* 
derete per me delle loro falutationi molta mercè $ & 
*4 efie , fi come cofa uoflra mi dotterete > quanto attui* 
<• , «h Quar.poi.j o piacerà • 
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p : aceri. A uoi fetida fitte mi raccomando ; & prie gotti 
flit non ui flagrane contatami ch'io uegga alle notte al 
cuna delle uoftre rime, infina al tantoché a me fia con 
ceffo ucnendo cojlà potere net dolce fa feio loro por ma M 
no. State fina, A gli xiJiSettemb. m d i v. di Villa. 

\ i V 

AMad.VeronicaGambaradi 4 

Correggio, 1 

L a dimoYi y cheio ho intefo uoi far cofii in Bologna 
da alquanti mefi in qua\m ha fatto difiderofo di uenire 
alla mia Magione per potcrui uedere & uifitar piu 
jpcfJo',cbe non mè (lato conceffo poter far molti anni 
adietro.Ma questi fofpetti di guerra & quefle nuuole, 
che alla noflra mi fera Italia (opr asiana o;non mi lafcia 
no mandare a prò il difi derio mio.Onde ritenuto qui mal 
mio grado mando il mio M •Cola alla mia Magione : al 
quale ho impofio che uenga a ui filar in per me,& a rat 
comandar mini guanto fi còlitene alla mia nera & anti 
ca afjettion uerfo uoi . Egli potrà raccontare tutto il 
mio fiato .A cui mi rimettoipregandoui a tenermi nella 
uofìra buona gratta :& falli tarmi i Sig. uofln figliuoli 
iquali intendo farfi giouani ualorofi & da moltoSta -* 
te fana, A xxviij.di Mar\o. m d x x i x. di Va dona . 

A Mad. Veronica Gambara di 
Correggio . 

• > • • 

Mando* y.Sign.la miarljpoflq al uoflro leggi*- 
drolonett oda quale fe io ho penato a mandami; non è 
da marauigliarjcne: tante fono fiate le fue parti, ebe- 

~ m'banii* 
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rnl>anofp aiutato dal ponu marno. Ma come che fiajief 
Juhafcuja uolendo che mi i a^lu con uoi , nella uoflra 

buona gratujen\a fine mi raccomando. M primo Ut 
"jpn.k' m O xxx . diVadoua. . . <*. , ' 


A Mad. Veronica ec. 



V o i potete «edere come iojon diligente , che al- 
la ucjira certe, e & dolce lettera , nellaquale erano i 
due JoncttiuoJìri fatti per la morte del S annasar Oj io 
bora rijpondo • Ma che ne poj]o io pereto f* Raro, ù 
non mai ho ageuole^a di portatori . Olirà . che io (In 
to fono in V inegta parte di quello tempo affai occupa -» 
to impe titQ.Come ebefta, o io non poffo con uoi peo 
care; da cui ho libertà di potere ciò che io tiogho • o uoi 
me lo perdonerete uolentieri parla uoflra natia dol- 
cetfa.Qjjinto afònetti : ejjj mi fono partiti btlhfjimi 
luna cr i altro. Sono puri ; fono uaghi gr a jftt lionati 
& bunorati infinitamente, lo di loro mi rallegro con 
uoi & benfacefle a mandargli al Sig.Muffetola . Ver - 
auentura non ne haurà la bona anima del Sunna Jf* 
\ x ro a l cun o di ueruno altro cofi bello , come qutfti (o~ 
ho. Dequahfìcur a mente nort faprei dire quale piu leg- 
giadro (ia:Jè non che quello ,cbe incomincia. Se a quel- 
la t mi prende piu l'ammo.S late rmgratiata dello bauer 
glimi mandati. Quanto al mio uemreal C a fino: doglio . 
mi che quando io credea e fiere piu libero io mi truo 

uo piu legalo per nuoua cura et occupatione della mia 
patria impofiami . l^on di meno procaccierò di rom- 
pere ogni lacciQ'.fcfia pofiibilc:&‘ fodisfar> non uoglio 
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dire a uoi;ma a me (le fio* II prioli è molto uoflro , & ut 
ringrazia della [aiutai ioti uoflra. Il Broccardonoti ha 
già buoni di ucduto;uedrollo & filuterollo altresì , & 
li Capello ancbora ilquale mi [ugge in ciò fa bene ,* 
bafcto la dilicatifima et bonoratiffima man uoflra. Sta 
tòfana, A xvi.di Giugno, m d x xx i. di Vadoua 


I o fono per far di nuouo imprimere le mie rime : £r 
ho raccolti due fumetti, che io già ui fcnffi : gruogtio 
porgli con gli altri. Et perciò che il mio già impreco fu 
« n nfpofla per le medeftme rime di qUoyCbe uoi a me feri 
ucjle fanciullettajlquale incomincia cofi. S'a uoi da me 
non pur uèduto mai,è auenuto x cbe io ho [marito il dee 
to uosìrofonetto,ne ho di lui altro cbel primier uerfo, 
ehe io dicane il pojfo rinuenire in luogo alcuno . Onde 
io ui priego ad ejjer contentaci cercarlo tra le uoflrt 
carte ;& mandar lami : accio ch'io il pojja porte pari- j 

niente in quello mede fimo uolumetto t cbefi nftamperd . * 

& [pero che io amenderò il peccato fatto nella prima < 
imprejfenctnc uoi barete piugiufla cagione di dolerui 
di meicome bauete per adietro bauuto.ConfefJclo ; ac- 
acio che me ne diate minor gafhgo.T^on diro piu olirà 
ft nonché io urne continuamente con la memoria del 
noftro noi lare nellanima.State fana:A xxvij.di Mag 
gio. m d x x x i i • Di Vadoua . • 

ÀMad. Veronica. m 

' Coni che io era da me affai certo , che delle mie fl 

dija utnturc 
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difauenture noi J'entifte affamo 0 uguale al mio, opo 
co di lui minore ; utttaui a la uoflra & molto amore 
uole &, molto prudente lettera fermami da Virola 
nella fine di Settembre f opra la morte di Lucilio mio 
figliuolo m è futa & opportuna & cara porgendo io 
grinciafcuna delle fue parole f djfettione u fata uoflra 
uerjò me,&in tutta lei quel conforto , che mi farebbe 
fot uto dare dalie j'ihuole de 1 miglior Thtlosopbi , che 
fur mai. Di che io ut rendo quelle grafie, che io debbo 
& pojfo maggiori.Et quantunque male in cotali auer 
tumulti poj] ano glibumani animi porre al dolor fre- 
no ; pure & prima da me (leffo cercai non mi lajciar 
del tutto in preda di lui:& dapoi lette leatoLlr e lettere 
accortomi'cbe uoi fni datiate f ano & fedii con figlio, 
ho procacciato d'Vbidirm maggior mente, et fonimi hog 
gimai col uolere del ciclo accordato in darmene pace . 
lo certo ho perduto un figliuolino^he empita già tutte 
le mie [peran^eper qua t oda qUa età difiderar fipoteai 
che erano noue anni non forniti. 7 s(o« per tanto non so 
lamente non uoglio piu dolermi di quello , che a Dio è 
ptaciuto:ma anebora lo ringratio ; che come che quella 
mia pianticella gr talletto baueffe a uiuere & uerreg - 
giare cofi poco ;pure me fbafibi a tale datoquale topo 
tfa piu uolere a pregare che dato mi foffe. Laqual parte 
quanto (iauera,& oltre accio di quanto cordoglio m 
fia quefia morte flata;potretcucderc dal {opr ascritto, 
che io ali b or feci per por Lo nel suo sepolcro ,& fiata 
quefia lettera,Ho tardato a rifpondetut , che ho uoluto 
potenti ( icur amente nfpondere, d‘ battere non foto pre~ 
Jo, ma anebora psfto in operati uo(iro saggio & utù 
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le configlio . State fana. jt xx . di C enti aio. 

M dxxx ili. di Tadoua . 

Lucio Bembo putrihbus in annis km non pucro:fed 
indolis amabilitate iogmficj^ lumin.bvs & mirifico ad 
bonas artes ingrcfjo etici parentu in taexuperanthqui 
uix.ann, viij.men .viiii.d.xy.Tctrus Bcmbus pater fi- 
bolo animulap, fux.p.c. 

O volt am dUt tte puer qux dura parenti 
. Fortuna muidit te [upereffe tuoi 1 

Quamproducebam Ictus te Jóff ite uitam ; 9 '• 

- Ertptopeior morte relitta nubi cfl, ' 



AMad. Veronica. 



^on faprei dire a V. III. $ig. mia guanto pia • 
ter mbabbiano recato le falutatiom fattemi a nome no 
fi) o del inaeftro uofìro di cafa , & le uoflre corte fiffì- 
me & dolcxffme lettere . Vento che l’ infinite cofe fi 
come tjuefìo piacere è (latoyion fi poffbn con finite pa- 
role pienamente far chiare . Olirà che i detti deli ani- 
mo ,cbe muifibile parte è t&gono perlopiù della natu- 
ra del luogo , neiquale effi fono generati & non fi la- 
f ciano apertamente in modo alcuno uedere . Ma fen\ a 
dubbio il mio nò affettare bora fi dolce nouella ha fat- 
to crefeer la gioia-, che ella m'ha portata . f{endo a F’S. 
di cofì ainorcuole ufficio quelle maggiori grafie , che 
io p offa della memoria , cheuai cofiuerdedite dì 
me [erbate. Et [opra tutto ui ringratio del folletto coji 
gcntile;cbc mandato mbauete. ìlquale molto piu m'bo 
nota ; che io non Ua^lio . Seperauentura noi Naleffh 

4 affetto reuerc mecche io u'bo fin dalla mia gioitane^- . 


\afempre hauuto.Et perche mi dite, che ioti correg- 
ga: uir ifp ondo , cfje egli non ha di ciò mcfìure ■ cofii 
compollo uagamente. Ture fedel ter\o uerfofi le- 
uajje quella noce coiantfpercio cheuoinon hauetefat 
io prima, me ut ioti di male alcuno ,alqualt quella colati 
ti, che par uoce relatiua,(i diaicrederei , che ben foffe • 
yo i ut penerete . V otr e bbtfi anchor di coftjolduo con 
foni homaifra molti mali Trono. Quanto alla conte^ 
Wclx di fiderate hauer di me . lo mi uiuo come io Jo - 
gho, ne miei fluii, et il piu nel teffcrela Ilifloria tk.Ha 
patria mia^cbe è non leggier pejo & curavano &ft r- 
mo a bafìan^a per gli anni, che io ho . Increfccmi della 
cagione , che ha condotto il Conte Hippolito figliuol 
Hojiro a qut/h noflri bagni * M* raUegromi Seà’ affet- 
to ni quella parte:che uenendo egli in. qua, hauete peti 
fato diferiuermi & rallegrarmi & honorarmi fi graie 
mcnte.Tfon ho, mandar ui in ìfeambio de uofìri pretto fi 
domine fi può battere. Mando ni nondimeno la feconda 
imprefJionenHouamente fatta delle me rime, nelle qua 
h leggerete uoi fltjja piu uolte.& ui ricorderete di me 
cbeuofìro lungo tépo/ono flato, et fono. State fatta. 
gli xt. di Maggio, a dxz^v. di T adotta. 

A Mad. Veronica. ! 
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■ * 6 N D o quelle gratie, che io poffo madori , a 
y. S. delle fue corte fi lettere & de gli amor cuoi i & 
prudenti conf orti , che elle m'hanno recato aconfola- 
tion de mici affanni : i quali m'hanno punto & tra- 
Ptto ,non dee generar mar auigha^ chi bene intende 
H mio danno & perdita . Come che io boggmai tiri 

; * . * . - 4 fi* 
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fi a eoi uoter del cielo accordato , & ringratif D t o 
di ciocche effo ordinato ha:& tanto piu bora:cbe y.S* 
mi tu conforta.Cbe ha queUa>auttonta f opra me , che 
è ricbiefla & alla ( ua molta & chiara uirtu ; & all' a-m 
more che io conobbi fempre » che ella mba portato fo - 
pra ogni mio mento . Jll bello & leggiadro fonetto • 
che V.S.m quella medejima (enterica m’ha infitmecS 
le dette Jue lettere mandato ; ho io fatto r inerenza gr 
bollo bafciato molte uolteiringrationdone coteftofeh- 
ajfimo ingegno uoflro, che dettato l’ha ; gr la bella m<t 
no, che l'ha ucrgato . Et perche non bafloarenderue - 
ne le douutegratie.ini rimarrò di farne pvttoua ioide 
bito,cbe y ue ne fento , cbmjo nel mio animo feruente 
uoflro. Quanto al correggerlo , che y. S, mi dice : D:o 
mi guardi di penjare accio . Egli è fi uago & ftgenti- 
le, che non ui fi può aggiugnercofa, che nolguafh , gr 
faccia men caro . Oftìicijjima uoi , che fapefle fempre 
refi ere ft preciofe rime . I{efla che io mi raccomandi 
nella buona gratta uojlra . Laqual farete contenta nn 
gradare il Còte Girolamo uoflro figliuolo & mio Sig » 
delle falut adoni jue a mccarijjìme & dolctffime; girai 
lo Strofa altresì delle fue . lo pure (pero di uenire un 
di a uifitar y.S.m Correggio 0 aljuo bel C a fi noni che 
ho cotantq di fiderato di poter fare buoni anni fono : & 
di fiderò piu cbegiamai . S tate fina» jl xvi,d’ Ottobre* 
liDxxxvi.dtPadoua. s 

A Mad.Veronica. 


I © nidi molto uolenticri il no fìro M.Federigó'ypoi 
tfrs egli uenne co lettere di V» Sig* della qual co fa firn 
:.s . - V*t* • 
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grata non mi puogtugnere. Et profetagli tutto quello, 
che in me era ad ogni Juo bonore et comodo , prrgàdoto 
che egli fi ualeffe dime fen\a nfpamio. 7 C ho pofcia 
ueduto che m mere file Saro fempre et difiderofo et prg 
fio di piacergli, pgdogr atte a P.S, della, momorU4t.be 
ella Jerba di me -.fi come non folo ella mi dice ancho mi 
dim c fi r a apertami nte^ebe ella fa: Di che ne fu tejiimo 
ìlio il diurno foneuo fino: il quale io bobbi g mano di M« 
T. Aretino, jì bjuale } djco alla lettera, che con lui beh 
bi y ri[po fi, incontanente: & mandai la n/pofla a Man 
tona per un mio , che u andana . Stimo V» S. l'hauerà 
già buoni di nceuuta. Tfon fo fi he altro dirli: fé no che 
gC infiniti oblighiycbe io a VSJno ertfeono , & sa unii 
tano ogni giorno .La qual co fa no mi graua,an\i migio 
ma & diletta incoparabilmente. Ture che non le goffa 
parere 0 per lo mio ftlentio;o perche non uengo a farle 
nutrenti che io ne fia indegno • Come che la fua natia 
dolcezza mi coufurta,cbe nò pojjo credere che ella fltf 
fa non me ne ( cufiife bene io no meritaffi effere ijc tifato. 
Maio fodisfaro un di , fenile / Ielle piacerà , &al mio 
gra debito in alcuna parte , et al dt fi derio ; che nò è mi 
nordi liti. A Jf.S.ba\cio la mano et alS.Girolamo fuo 
figliuolo & mio Signor mi raccomando *A xiy.di T^o 
uembre.yi dxxx v udiTadoua. 

Quefia mando io al cortefe & chiaro pretino; che 
a V.SigJa indri^i.poi (he egli mi fu buon tenditore 
dàlia uofira, 

A Mad.Veronicau 
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Incomparabili piacer rpba iato le Stro^* 
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\a yiofir» [aiutandomi hot bora per nome di ?. X. 
recandomi nouelU di lei, Et come che io gli babbia det- 
to che fia contento di fare altrettanto per me con V. X. 
Ture bo uoluto non bene gagliardo per un poco di ma 
Ic>cIk io bo ad un pie, far questi due uerfi dirle, che 
feio uiuo anebora alcuno anno , pure un di offeruero la 
promeffa piu U'una uolta fattale di uemrla a uedere al 
fuo bel C a fino • Laqual coja perauentura mi potreb- 
be uenir fatta a quelli giorni, ne quali guarito che io fia 
penfo d' andare tifino a Mancoua;fe no fofier quefie co 
fe della Mirandola -che non lafciano V . S. godere quel 
fuo belliffim diporto . fallami ba filar la mano di V. 
S.et nella fuu buona gratta raccomadarmida qual fard 
co tenta farmi all'uno , & all'altro de fuoi figliuoli Sig . 
miei r accomandato. S tate fana.jl xxvi. di Maggio. 
MDX.xxvii.di Padoua. 

A Mad. Veronica. 

Qj anto piu V, Sfa efeufation meco della Jua 
tardità ufata nello fcr inermi ;tanto piu io mi uergogno 
della mia:& panni meritar molta riprenfione &• bia- 
fimo dalla, Et (lareine di mala uoglia; fe io nò conofief 
fi lafua infinita bumanita:con la quale non folo non fof 
ferite riprendere i uofirijerui ma uolete efeufar gli er- 
rori & falli loro con mofirando d'hauere errato noi. 
Onde nafee , che ogni di piu mi fento flrignerc dal Uc- 
cio della uoflra jomma cor te fu. U cui reàoÀi ciò quei 
le maggiori gratie,cbc io pofjo : battendo prima molto 
uoltt letta da' riletta & la uoflra dolce lettera % d? infie 
m il Itggiadrijfunofonetto uojlro fatto di 
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me madato. V.S. no cefiagtamai di rnddar fuori alcun 
unto raggiò delia sua uirtu . dì (he io per me ne [ < tuo 
molta contentila. La merenda .che V. S. dice uolcr 
ini fare con te fue leu ere, tocca a me\ che io debbo seni 
pre r inerir lei & il suo diurno ingegno . Doglinmt che 
la fortuna non ha uoluto danni tanto tempo quefh ari 
ni & tanto agio & scapo dalle cure che mi fanno dm » 
torno , che io habbia potuto sodisfarmi dtuenire pir 
due di a Militarla al suo bello, & uago diporto del Ca(i 
no. Ma chef Qjiello , chefatto nò in è uenuto anchora % 
potrà uemr quando che fa . Et fiero che uerra . Et 
dt quefìa (peran^a mi pasciero queflo futuro uerno. 
Dopo'l quale mi ( i concederà poter fare uia . r ^on h 9 
potuto uedere il uoftro Secretano in Vadoua ejjcnd9 
io flato qui continuo. Et qui Ilo , che piu mincrefcie , è 
che io non ho potuto ageuotare in parte alcuna le sue 
bisognezcvme borei uoluto. Et sarebbt mi flato di mol- 
ta uentura . Ramane che io ut basa con quella carta lx 
mano.fin di qua:{? nella uofìra buona grada & mer- 
ce sciita fine mi r accomandi. 'bf. S. (no ui faccia fel i is 
(ima : fi come fatta uba utrtuofifjima & rarijjìma c T 
pregtattffima. State sana, & fiate contenta salutarci 
Signori uoflri figliuoli, & Signori mici ni nome mio.jL 
Xvi.diSetteb.M d xxxv i i i.diyincgia. 

A Mad. Veronica. 

H o con sommo piacer mio ucduto il uoflro ftf,' 
Michele t gio uane et di fcrcto & molto aueduto et gen- 
tile. Ha hruutn dal Zotftno tutto quello, che fi cerca- 
ne: che ni è suto caro injimcamerite .jt Ila dolo finn a lei* 
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ter a uoflra non fo che mi rijponderc: in maniera mi fo- 
prabondate d' Immanità et amore et cortefia . Or fu que 
flicorni fi faranno un di al Ca[mo:fca Dio piacerà con 
cedermi tata gratia.lo fio ;comc fono sépre flato dalla 
ma giouancifia in qua , tutto di y.S.JlUa cui buona 
&ame cara gr dolce gratin baficio la mano. State Ja- 
na.A xx vi.d’ Ottobre, .m dxxxvii i. di T adotta . 

AMad. Veronica. 

L a uofira amoreuole,gr dolce lettera , co» laqua 
la ui rallegrate della mia nuoua dignità jri è piu cara, 
che tutte le al tre, che molte ho riceuute in quefla mate 
ria, fiate non \Jono:ntUaquale ho ueduto ilpuro,gr an- 
tico amor uofiro uerfo me: che però ho fempre affai 
manifeflamentc ueduto. V e ne rendo quelle grafie 3 che 
io debbo , ebefo effere infinite & fin di qua abbraccio 
VS.con quello ofleruante affetto , che mi fi comune. 
Soltanto al giouane , che uolete che io pigli a miei fer - 
uitij.fc V.S.fapcffe quanti tm paca & moleslit & gra 
ue\\eio ho per queflo conto : meneharefleunagian 
pieta.lo bauea la mia u fata famiglia, in quanto a que- 
lla qualità di feruit ori, piena a baftan^a.-gr bauea fo~ 
laoiente dihberato non ne uolerriceuerepiu ninno . Et 
nondimeno fono flato piu che sformato a caricarme- 
ne. T^efo bene , come poter fupplire : fe io non bauerè 
maggiore & piu larga fortuna di quella, che bora bo 
Uquat ni era bene baflante alU Ulta primiera x ma a 
quefla nuoua non già d' affai . Che mi fa già fofpirare 
penfandoui • Dunque con Uofira Signoria che mi feto 
Jorclla,& con cui so che io pofio & fare. & non fate 
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& disfare, come io Mogi io, farò a molta fiacrta pregati 
doui che fate contenta quefìa Molta non accrefcierlc 
mie notciCbe lo riceuerò da y.S. in maggior piacere et 
obligo,cbe noi non riceuerefle da me lo accettarlo. Stia 
fana y.S.& di me ricordatole . llqual pure f fero d'ba 
uere un dì occaftone di uetiire al dolce Caftno uoflro » 
%d xv . D' aprile. m d x x x i x . Di Vmegia . 

A Mad. Veronica. 

•^o n bo rijpoflo prima alla dolciffima lettera di 
V. S. battuta per lo Sig . Girolamo fuo figliuòlo infìc- 
me col fonetto a 7^. Sig . Vento che io uolea prima 
dare il fonetto aS.Sant.& potfaruene rijpoJìa.Hora 
che ciò Ha piu allungo, che io no Morrei, per rinfittite oe 
cupat toni [unto ui pure ridonderò &, dirò, che mol- 
to nel mio animo urne la memoria dolcijfima di y . Sig» 
Et piacemi che altresì ella non monde in oblio faffet- 
tionCfCheJempre le bo portata ; & cofi dolcemente liti 
conferui nella fua buona gratta . Faccia 7^» Sig. Dio , 
che io utpofja riuedere quefl' anno, fi come pare che ne 
uenga la occaftone . Quanto al Jonetto;egli m è para- 
to, come io diffi a Mons. J\euer. uoflro fratello, molto 
bello & uago &graue.Et perciò non uorrei,che pone 
fio fine, come dite, a quefla artc.^4n\i non uipentiftedi 
farne degli altri.Lo darò a T^.S.ad ogni modo in tem * 
po,che egli il leggera piu duna uolta. Se potcjfi effert' 
con y.S . cofi jpejfo,come io fono con Mons. I{eucr. un 
flroi la fianca di Fpmajni farebbe molto piu cara , che 
ella non è . Laqual tuttauia mi fi fa cara peruicinità 
di S.S.piu,cbe per altro.State fona Scorcila mia ya - 
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lorofff & confi » & dolcij ], . ^tvi i. Di Dicembre « 

jtt L» X L. Di 1\01HA, 

A Mad. Veronica. 

T^on meno ba doluto a me lllufinfi jbrctla tnid 
efferuada il non t fiere io potuto uenire a Bologna eoa 
7 ^. Sig,per lo non bauer ueduta y»Sig. come bu ucdu 
to Monfignor l\euerediJ].uo(lro fratello, di quello, ebe 

10 u i ggo per la uolìra dolce lettera , che è doluto a uoi 

11 non bauer potuto uedtr ine. Et fa dio, quanto wi/à- 

rebbe flato dolce & caro quel tempo , che io fpefoba - 
uejji in ragionar con y.Sig* Irla che fc ne può altro ? lo. 
fono i rutta Inaio affai, & male batei potuto portar U 
fatica del maggio; fe non in letttca, laquale io all bora 
non banca „ perche bora l'ho : attenendola nctfjUd 

del Concilio prendo jperan^a con quella occafione di 
riuederla & goderla anebora affai tofìo . Hoin tanto 
prefa molta condolanone di quella , che ueggo lei ba * 
utr prefa mnueder Mófi. I\euerendifi.fopradetio:cbe 
fono certiffimo^cbe fu (lata la maggiore, che babbiate 
potuto bauer e a quello tempo uedtndolo in q *elgra» 
do, nel quale tatuo l'bauete difiderato uedere. y, S/g. 
fi goda anebo di questi, che io il godo a piena fatisfac - 
iion mia t fi come il piu dolce , & caro Signor che fia 
in tutta qucfla corte . Colquale affai fpefjo ragiono di 
y.S.Ho nueduto Itetiff imamente il Mg.Girolamo uo~ 
(Irò figliuolo : che mi ba rendute molte f aiuti a nome 
uoflro • Viactmi jbmmamente, ebey « S. conferiti l’a- 
more , che ella m'ba fimpre portato : perdo che io in , 
H.ff una porte per lontananti alcun* manco del una. 
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uerfo lei , ne mancherò mai • Io ni ha feto la mano in fin 
di qua malgrado della fortuna t deHaquale fi caramen- 
te nelle uoftrc lettere ui dolete . State fatta. *4 xxy.Di 
'ì^ouembre. mdxli, Di I{oma* 

. A Mad. Veronica. 
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T roppo amor cuoi e & troppo dolce fete Ifltr- 
{ItYijJìma Sig . forella mia offeruandiffima a ai fi tarmi 
confi cara lettera: della quale non ho veduta la pi* 
gentile & corte fe molti anni fono . ferendo quelle 
gratie a V .5*. che maggiori pojjo. Et piglio molto pia* 
cere del piacer uoflro ricevuto in riveder Monfig . T\c+ 
perendiff.nofirofratello.tr delCobidientia noflra fat- 
ta afuo ordine y di falutarmt t come fatto bautte. Ì{on 
hi fogna >cbe V. Sig. mi renda gratie della memoria che 
io feruo di lei . Tercio che io piglio tanto diletto in ri- 
cordarmi & penjar di lekebe quefio è pretio/o paga- 
mento della mia opera. Feci di V.S. parole quefii paf- 
futi dì a Ts^.S . impetrandole la indulgentia t cbe ella di 
fideraua ottenere da S.Sant . llquale le udì lietamen- 
te.? c auerrdyChe io altro poffa per y.S.clla fcn\a mc$ 
qo alcuno di TAonfig. \euerendif]. predetto ,fimpre mi 
comadi con ogni figurerà. Et atte da a mantenerli fa - 
na & lietatcome dee fare dopo l'altera hauuta della 
prefen^a del medefimo J{euerendiff. nofiro comun fra - 
tcUo.sAl primo di “Maggio m d x l i i .Di I\oma. 


A Mad. Veronica, 


r.Sig. manta della fua dolce , &amoreuele 
ufati\a di fcriuer mi, quando ne le viene occ afone. 7^jr 
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io debbo mancar di renderUne le debite grafie effen^ 
d>tni grati jjirfu la memoria che ella ferba dime : 
thè faringi ucitf eie nclfuo animo tanto piu , quante 
finii corpo inuectbia J code ella dice . Alia quale note 
dubiti V. S. ne creda ,cbe io poffa giamai effere ingra- 
to : m tal maniera ci legò il cielo nel primo tempo del 
la mia giouaneip{a,& fanciuUe\\a uoflraAl fonetto , 
che y.S ,manda in nffiofla al noflro M. Bernardo Ca— 
fello jnondimoftra già yChef^oflra Signoria fi (ì a di- 
menticata l'arte dt l rimare : an\i è belhfiimo 9 &leg+ 
gladio: fi come tutte leuoflre cofe fono , Gliel diedi 
di mano mia : dr fagli, come douea t carifiìmo,lntcfi 
poi dal Signor Girolamo uofiro figliuolo particolar- 
mente dt uoflra Signoria & del fuo benedire» lo uer- 
tò con T^oflro Signor a Bologna , operi bora Po firn 
Signoria ch'io, la poffa nuedere dopo tanti annuii cioè 
fe fia mi farà piu caro,cbe io ifcriuere non baflo , l{e- 
fta ch'io mi r acomandi nelle fua bona gratta . ( pprc* 
garla fi degni ferbarmi per tanto fuo , quanto io fono » 
v* xxiv, Dt Gennaio . mdxli i i , Di Hpma • 

A Matl. Veronica. 

n ho prima riffioflo alla dolciffima lettera di 
V* Sign, riceuutatnftcme col religio fo & leggiadro fo 
netto (fierando dr affiatando quella nfolutton di 7fO 
firn SigMUo abboccarli con Cejareiefhmando poter- 
mi uemre alcun modo dr commodità di poter fodisfare 
alla antica preme fia mia & dtfiderto dt uifi tarla al fuo 
dilicato C dfino ,Ma quella forte t cbem ha ciò molte al 
tre oolite negato > non far e, che aneto bora mcl ho - 
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glia concedere. Perciò che da tre di in qua mi fono fin 
tito affai mdifpojlo & debole da potermi mettere in al 
cun camino . Onde ho impetrato il rimanermi qui, Or 
non feguir S. Sant. ma curare la fanita mia . llche non 
m inere feie tanto per conto delle poche forile mie & 
della dcboleTfia & indijpofì itone , che io dico : quanto 
pW. h: mi ueggo priuo di poterla riuedere,cofa , (he io 
fen^a fine dijideraua.Et ben cbeV.Sign.per la [opima 
dolceifia & cortepa fua fi proferì di acuire ella qui a 
queflofine di riuedermi concedendogliele il l{eu.nofiro 
frate Ilo. '^^on però uoglio p conto alcuno, che ella a que 
fti caldi coji dtj'ageuoli pigli que fio finifiro .. *An\i la 
priego che ella fi (Ha nelfuo ripojo , &godap quella di 
licata & amena flantia con memoria dime che già co 
tati antiifuo fono.Laqual memoria nò è picciolo nepo 
nero foccorfo alle anime neramente amiche ne ghajfan 
‘ ni de Ile lontanante loro. T^onm’ è poca gratta & [o- 
disfattione batterla ueduta nella detta fua Ietterà cop 
difidcrofa di riuedermi. Di che le ne rendo quelle piu ui 
ue grafie, che io poffòiet reuerentemete l'abbraccio fin 
di qua con tutto il cuor mio. Quanto al Sonetto : non 
pojfo lodarlo tanto-, quanto effo merita. E pieno di ne- 
ra religione, & candido, & alto,& molto bello, & pu 
ro.T^e / òpra ciò dirò altro . Se non che io fono piu fuo . 
tbcfcriuercnoiilcpofio , & piu mal contento di non 
poterla bora riuedere , che ella credere perauentura 
non può non mi mettendo io ad ogni rifehio per po- 
terla purucdcrc & [aiutare piamente, & udir due 
delle Jue parole;che fogliono cop care tfierc , che nulla 
piu >an\i pure a gran pc\\a non tanto. State fana 

Quar.Pol. E 
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*4 X . di Giugno • m d x l i i i . Di Bologna. 


Hi ir i , che furono i xvi. di Decembn btbbi 
la dolcifiìma lettera di P.S.fcritta agli otto del paca- 
to , perù aiuta prima a l{oma , & poi mandatami qui. 
*JN(etljquale ucggo il (uà continuato & confanti difi - 
derio di riuedermi. llche mi fa in parte medadire irifi - 
guardi deli una gr dell'altra uojlra cònditione &fta~ 
to:cbe amendue ci ritengono mal grado noflro di po - 
terci nuedere & fodisfarci di qucfa coli piciola & 
cotanto ajpet tata contenterà delle nofae anime . Et 
uorrcialle uolte e fière quel libero Bembo » che io già 
fui, piu tofio , che quello, che io bora fono . Ma che fi- 
ne può altroti' bum ana conditiouc abondiuole piu del- 
le coffycba (piacciono ,cbe di quelle % che fino dijjderabt 
li & care ; co fi porta . Et piu fauio è colui che meno fi 
ne di(pera:dr piu s* accomoda con la ncce(Jità- x che quel 
li non fono, thè meno il fanno , il che confefio che io 
far non fi in qucfa nojlra pnuationc &• qua fi exilto 
di noi viedefìmi.Sono dunque bora non in Vinegiane 
m Tadoua,comc y.Sign. ejìtmaua, che io fofii , ma in 
O gobbio alla mia cbicfajuogo gentile ma afi ai fileg- 
gio a dire il uero & di poca comodità. Et Jubito giTtto 
<jui ho bauuto la maggior parte della mia famiglia ma 
l.ua,& di piu ho perduto un buono & I ingoiar capei - 
lana t chcs*é morto. Et nondimeno pen fidi flarmiqui 
qualche mefe . Doue chiamerò V. Sign.con Panimo ad 
una affai bella & amabile uilla^he io ci ho:fi come ere 
do che y.Sig.cbiami alle uolte me al fio bel Caftno.Dcl 


A Mad.Veronica 
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rima nente;pofcia che io co fi fono ubligatò & feruo,co- * 
me y,Sig.miuede effere, non foche dirmi : fenon che 
io mi rimetterò nel uolcre del ucro & primo 'Pf. Sign. 
Dio;& fo che y.Sig.per la [va prudentia & bontà fa 
ràilfomigliante ; & molto meglio fare il fa prà , che 
noi [o fare io. Quando V,S •fermerà al Heucrcndiff.tfr 
lllufiriff.S. uofiro fratello , la priego a raccomandar - 
gl nni, & f empreaflar fana & lieta , & ferbar verde 
la memoria dell’ affetti on mia uerfo lei : peonie veggio 
chiaramente , che ella fa, •Axvtj . di Dici mbre, 
n io xml • Di Ogobbio • 

ÀMad. Veronica. 

Io ricetto pure le piu dolci lettere day. Sign, che 
fcriuere fi pojjano per mano alcuna . Si come è fiata 
quefia dellixynj. del paffuto recatami dal fer nitore 
.di M oupg. H euerendiff , uofiro fratello . Della quale 
rendoa y.Sig,quelle gratie,cheft' le conucngono : & 
ciò fono fenica fine ; & inficine delle falutationi fatte- 
mi a uofiro nome dativi , a me carifiìmt' & dolciume. 

Io mi uoglio tener buono della memoria ebe V .S.fcrba 
di me cofi amorevole & capante . Faccia 7^. Signor 
Dio, che ci poffiamo una uolta rivedere,^ quella vol- 
ta non habbia a finir molto tofioAo per ubidir y,S, & 
ragguagliarla del mio fiato-fio affai bene, fi come mol 
to vecchio :&• porto olirà que fio pefo gli anni tem- 
peratamente grate :a quel Signore rendendone y che do 
mi dona.TMaritaiborfa Panno in yinegia mia figlino* 
la affai bene a fodisfattion mia in un giouane nobile 
molto gentile^ di gran fimo &■ honorato affetto: U 
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q uale affai torlo mi fura auolo , fe 7s(_. $. Dio piacerà 
perciò ch'io intendo che ella è horagyauida.'ì^on ho, 
chealtrofcriuereay.S.fenonche io n'abbraccio con 
tutto il mio animosa di qua: &'ui di fiderò tanta fe li- 
citi guaiti o bafiar poffa a fare uguale la uoflra fortu- 
na alla uoflrauirtu . Il noflro Capello è al gouernodi 
Oruieto donatogli da ?^.S.& ha la moglie & i fighuo 
li feco . Ilqualc in quello fuo mediocre o men me- 

diocre fiato è diuenuto di pòca ueduta:& pare che egli 
uada ogni di piu perdendole. Stia [dna et lieta V.S. &" 
vie tenga per quello fuo fratello & feruitore t che io da 
poi che primieramente la uidifemprc [iato le Jono ; & 
anchora piu adietro. Vercio che etiandio auanti che io 
ui uedefJi,to u'amaua & honoraua molto xir d’Ot - 
tobre . m d x l i v. DiI{oma . 

* * *. ■ 

A Mad. Veronica. 

O i a prima che bora douete japeretcbe le uoflrc le* 
tere mi fono fempre cariffimc & dolci fune. TSIe mai ne 
riceuo una,cbe io non ifha piu di allegro.Oltra che qlli, 
che da V .Sig.uengono y mif aiutano a nome fuo amore - 
uolifimamente.Che duplica la mia letitia V . S.non mi 
ferma piu t c he io ui conferui nella mia gr alia , perciò 
che poi medefima fète la mia gratia. Dunque non pigli a 
te piu fatica in nano • EtfeV. Sign. fa che iofia nella 
uoflra.ùlche douete fapere meglio uoi , che non fo io:cio 
ne bafii.lo /pero di ueder V.Sig.in ogni modo . Et forfè 
ci riuederemo piu toslo>cbe altri non crede . Ilfonetto 
di y.Sig. fatto a Monfìg . I[ euerendifj . Farnefe è detlt 
uoftrr.cbc fon belli tutti • 0 quanto fono lontano dalle 

‘ 3 V‘ Rine. 
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J{ime . Tati enti a . A V . S. mi raccomando di cuore 
*Axx\. di Dicembre . u d xli y. X)i 

A Mad.Prefcttefla. 


9 

Havha dtliberato -, era gran debito mio ; di 

uenir e a quelli giorni dellaTafqua a Stnigaglia per fa 
re a p r . Sig.rtuenn\a:poi che per adietro '& le occupa 
noni mie & quelle di uoi mbaueano tolto il poter- 
lo fare morbino: quando fopr agiunto da uno mufitato 
dolor e, che affai mi tormentò & grattò ,conuenni /pen- 
der quelli giorni in nccucrarlafamtà , che anchcranon 
ho del tutto ribattuta. Perche doppio dolore poffo di- 
re che m'ha affaUto-perciò che con quello>chc la infer- 
mità mi recò del corpo-, era congiunto quefl' altro del- 
l’animo del non potere io uenire a f aiutami . cbt fa 

re m'haueapoco innanzi accrefciuto il di fiderio & l*fi 
te il S ig'Ott autau Frego fo ; chea Foffambrone Imma- 
ni finamente mi [aiutò per nome uoflro a tempo, che 
io penfaua per la paffata ncglien^a mia quafì non 
meritare che uencndoioa uoiuoi pur mi raccoglicfìe 
o admetteJle.Sarete adunque contenta idi perdonarmi 
& ifeufarmi non filo fi io a qucflt giorni a uoiuet/H- 
to non firiOjCbe è slato perciò, che io buona parte dito 
rononfino potuto gran fatto del letto u[cire,nonc\ft 
della camera partirmi,ma ancora s’io bora non u erigo: 
ilche pure come che fia potrei fare -, & farei fimma - 
mente uolentieri ; fi non foffe che io affetto di giorno 
ingiorno & dima in bora una compagnia d’ alcuni 
miei cardimi amici gentili buchimi Vìnitiàni » co qua - 
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li ewuengop affare fino a I\oma per un me fi: fé io pu - 1 
re mi potro porre fi atramente in camino a quctlo tem I 
po,i quali accio che mttrouin qui al giugner loro , rii 
fono bora da Caslel Durante uennto : che non mi farei 1 
per ancbora móffo uoluntartamente.l^e uoglio che al 1 
cun perdono uofiro mi ungila; [e la mia prima occafio - 
ne , che mi fia data di potere a quella parte del debito 
mio tralafciato fodiifare;fardda me la fidata paffare 
negligentemente. Dico a quefia parte del debito mio ; 
perciò che a tutte le altre non fo io tome mi fi dard 
mai tanto difor\a & di ualore il cielo;che io poffia ri - I 
/fondere bafieuolmentcfi come è quella , che bora per 
relation della Ducheffd , gr di 7Aad. Emilia ho intefio : 

& ciò e la buona diff>ofitioue , che battete mo firaro ló- 
ro di uolerui adoperare , che io babbia la munta di 
quella commenda, Dellaqual nuo u a & infinita corte - 
fia uofira piu col cuore, che con quefia penna cofi ui di 
co, che fie per grada & opera di uoi la bifogna quel fi - j 

nehauerdjche io difidero;nonfo uedcrc, perche io non 
habbia a riconojcer da uoi quanto d'bonore cr di quie 
te io potrò da queflo accrefiimento di fortuna ritene- 
re tutto il tempo della mia uita , e pure le I ielle non me 
ne uorranno far contento;non rimarra , che io eterna- 
mente non ui fenta grado & di fi amiche uoleuolunta 
Uofira uerfo me, & di fi bonorato tefiimonio , che ne 
rendete altrui,Vriegoui anchord , che ni piaccia man- 
dare innanzi U cofeda uoi con Mad, Ducbeffa & ; Mai • 
Emilia ragionate Jopra ciò : & priegouent affai confi- 
dentementafi perche uoi già Con la uoflr a grande hu- 
mamtd me ne date ardire, fi perche C animo, che io tea- 
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godi douere anchora poter meritarla gratta uoflra ; 
mi fa ficuro>qua(ì come fé io meritata l'bauejjì. Altro 
non diro ifcnont.be io ui profero una fede &ofler - 
uan\a di qualità : che fe nelle altre parti ella fa per 
poco ttalore dalle felle concedutomi da douere efjere 
poco tenuta cara {per molto uolere & perorato & ri~ 
cordatole animo de bewfici ricevuti non uerra mai tetti 
po nel qual ut pentiate d’baucrmi filettato & fauoreg 
giato .State fana. *A xiv.d’<Aprilt. m d v i i . 
di yr bino. 

AjMad.CamillaGonzaga.da porto* 

Mandovi la Cannona che fa in qucfla lette 
ra , piu perattenerm la promeJ[a,cbc io in Bologna ni 
feti, che fu di madami la primiera copofition mia , che 
perche effa meriti glioecbt & la lettion uoflra Cofi po- 
teri io uenire in pei fona a goder della uoflra preferita 
f*r di quella della Sig. Contejja per alcuno J patio nel 
uoflro dilicato camcriuoinelqual me parato effe re piu 
d’una uolta,poi che io da uot mi dipartivamo ha potu 
to la inganneuole imagination mia:di cui tuttavia non 
mi pento;an\i m' è flato il mio medefmo inganno gran- 
demente caro, ^accomandami alluna etallaltradi uoiz 
le quali amendune pritgo fiate contente rat comandar 
mi a M ad Lucretia C * Mad.Gwlia :& al gentile Tri» 
+Agosltn Gonzaga, *A vùDi Mag. mdxkiv. 
DclTadovano . 

• . * • ; i 

A Mad. Camilla. 

Io ho due lettere da voi r una &T altra a me ea- 
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ra , quinto dee ejjerc copi in fi cofi[gentile & da me 
tanto difi derata. La prima era fottojcritta etiandio dal 
la Sig.Conteffa uofira forella. l\zdouene adunq; quel- 
le maggiori gratie',cbe io poJJo:& ue ne bafcio la ma- 
no all' una & all'altra . Le co fi mie , che noi mostrate 
tanto dtfidcr are,dico le rimedio le ut manderei] feio ne 
haueffi di nuoue. Ma io non ne ho ; che quelli caldi mol 
to intenfi hanno ficca iufieme con la terra t anchora Ut 
picciola Uena del mio pouero ingegno* gettami a pre- 
gare amendune uoi ad ejjer contente di feruar memo- 
ria dell' affezione infinita , che io a uot tengo & terrò 
fimpre&.S.Di o ui faccia le piu cotijolate donnesche 
uiuano fi come fatte uba le piu accorte & le piu genti 
li.^t vij.di Luglio, m d x x i y.diTadoua . 

• * i : 

AMad.Camilla 

7 o non piglierò già ardire di ringratiat vi della uo 
(Ira corttfijjimalettera , comehauete uoi prefo fatica 
di r ingranar me de miei deboli uer fi . Che non potrei 
ajjcgiùrc con parole o quello , che io ui debbo di ciò » o 
il piacerebbe io ne ho fintito & tuttavia finto. Et per 
ciò lanciando il confider arto al uofiro diritto giuditio 
tacerò quello, eh e dir non pofjo . Solo diro che le let- 
tere uoflrc fon tali, quali fono le altre cofe uoflrecofi 
rare & coli care . Et bene rifondete a uoi medefimx 
da ogni canto. Ma ancho in quello non diro piu , per 
non dire & roco & poco . Vriegoui ad cjfer contenta 
di farmi alia Sig.Marcbefana raccomandai o:& infie~ 
me al Stg.^mba filatore . Il quale io amo anchor piu t 
che io per adìciro non amava , come cheto l'amaffi 
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honor affi grandemente $of cu che io il ferito effer tan- 
to di uoi t quanto è. Le lode, che uoi mi date, mi\Jon ca- 
re perciò che da uoi uengono , & tanto anchora piu C4 
re-, quanto elle hanno infepiu di cortcfìa , che di ueri- 
ta. State fana. U iv. di Dicembre . mdxxvi. 
di Vadoua . 

AMad. Sufànna di Gonzaga Sedi Ca r dona. 

Contesa di C oliiano . 

* 

H o fentito molta graue^\a;che nel primo piace- 
re richieflomi da V.S.io non habbia potuto dmoflrar- 
ui quanto uolentieri & prontamente ui feruitet . Ver - 
ctocbe le uoffre lettere jcrittcmi in raccomandàtion di 
Laterio TAacnno da Brefcia,&- date a x d'Oltobre ; ol 
tra che io le ho riceuute folamente quejìa mattinava- 
te effe nonmbaurebbono potuto trouarem que luo- 
ghi, doue al raccomadato farebbe fiato mefliere dell’ e - 
pera mia.Verciothe queflo medcftmo . Ottobre mi di- 
parti io di Vadoua jmllaqual città dimoro, per uenire d 
j[oma abafeiare il piè a aneboravo me ne fon 

partito.Viacera dunq; a uoi per fiora di feu farmene fa 
cedo nodimeno intendere al detto Laterio che fe quan- 
do io faro in quelle parti yilctlefia di brieuegli auerra 
piu che io ad buopo gli tornitegli còfidentiffìmam&te 4 
meuenga : che io gli faro cono fiere quanto l'auttori- 
tauoftrapoffadi mc.Laqualpricgoft degni comman- 
darmi piu [pcjjò, che per adietro fatto non ha , almeno 
per coft dintoflr armi, che ingabbiate in conto di uoflro 
State fana . a xx vi. di Gennaio <mdx xy • di l\cma * 
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Alla BadefTa di San Pietro», 
di Padoua. 

/ n t e n d h n d o io il uoftro prete /lare a molto 
pericolo della uita:& ricordandomi M. Valerio di Mò 
fig^Argalicenfc haucr la penfionc, che fapete ,fopra 
quelbenifitioi# anchora il regrefjoje io non fono er ■ 
ratoiho no luto ricordami che cofi eflendo.perauentura . 
fia bene, Ce il prete fi morrà, fuggir piati # fafltdio gr 
molti franagli che harc(lc;fe face f te nuoua elcttione : 
quando no a fojje che eleggcfie efio M. V alerio :con la- 
quale elettione ui leuerefte fatica ,& tuttauia maniere 
/le la iurisdittion uojlra dello eleggeremo parlo, come 
colui che di fiderò in ogni cofala quiete & il bene di 
coteflo monifleroial quale anticamente fono affeziona 
to.ftla fopra tutto mi muoue l’amore & merenda, che 
• io ui porto. Mi raccomando alle uoflre fante orationi 
& a quelle delie mie uirtuofe parenti # figliuole uo- " 
flre.Jt xxi.di Luglio. m d x x v.di Villa • 

A Mad. Leon ora Due he (Il . 

V M’Vrbirro. 

' *■ . 

I o non bar ei potuto aquefio tempo intender co- 
cche piu grata mifofje ; di quella , che uoi per le ho- 
fl*e lettere mi fate intendere:#' do è d/e ui fiate age- 
uolmente # cori poca noia (fedita & liberata del uo- 
flro parto io una figliuola f emina del qual parto pereto 
che uoi ne [lauta e in a fanno fo penfiero ;ccnueniua che 
i /fruitori uoRri nc tcme/Jcr altresì . Lodata adunque 
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ne fi a la divina niaeflà & r ingranatane afifettuof amen 
te: che al tempo ha voluto confidarvi , & nel maggior 
jofpetto uofiro raffiguranti :& raJJcrcnarui e*r latito 
piu anchora maggiormente la ne ringratio } quanto io 
non dubito che voi vi risanerete di tuttala indif[>ofìtion 
paJfiatauoflra:& tornerete piu fana & piu bella, che 
giamai.E a (itovi la mano.^4 xij di Dicebre mdxxv. 
di quella Tadoua,che è rimafia tutta fola & maninco + 
nofia per la partita uoflra. , 

A Mad-Leo iora Duchefla 
d'Vrbino* 

I o hauea in qualche parte raficiutte leiaehrintr ca 
datemi per la morte del noflro Monfig. HcucrendlJJl 
Fre^ofio toltoci tofifiubitamente & importunamela 
quando lettere di V. Ecccll.ficrittemidi mano sua me 
le riuocarono ne gliocchi,et molto piuabondantemen - 
te nel cuorezuedtndo io lei fi raggioneuolmente & con 
tanta pietà doler ficne meco . Et certo che V. Sig. non 
Jolo ha perduto un raro amico & parente & prui en- 
iiffimo & fantiffimo Signoreima anchora ,fi come ella 
dice, mira la Cbrittiana repubLba fiatto in ciò unagri 
de & incomparabile perdita a quefii cofi duri & di* 
fiordinati & pemìtio fi tempi. Di me non diro molto : fi 
perche già ne scrififi a quelli di a V* Eccelli alcuni p§ * 
obi ucrfiuCr fi anchora ; perche fi come io conosco dal 
. mio il grave dolor di lei; ebe fa pea l'amore & la ofset 
ttan tia,che tra l'un a & tra l'altro di uoi era : co fi certo 
fono che V. Sig. conofce il mio cordoglio f la fiata gta 
tati anni uerfio me cbaritadiquel Sig. &la mia ver f$ 
* - Itd 
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lui offeritami a & affezione ardetiffinia non mai offefb 
da una fola parola ne dall'uno ne dall'altro di n9i dalla 
prima & tenira giouancfta fua fruir Hit àmia infino 
a quejlo gì orno . Sommi oltre accio doluto ; che ueggo 
ty.S.in quefli anni lùgamcte attrijlata dalla morte del 
Sig.fuo di buona memoria, et bora da quefla del Card • 
augurarli d’hauere a uìucrpoco. Il che no è già officio 
della prudentia,che ho fempreconofciuta in lei , et thè 
predicaua il Card.medefimo . Tercio che tanto piu dee 
Vofhra Signoria penfar di uiuerc : quanto Jete piu ri- 
mafa fola a procurare il bene fr commodo delle uoflre 
tenere piante , che a canto ui f ono . Oltra che uimndo 
potrete giouare piu lungamente alle anime di quefli 
due Signori % pY egando , fr bene operando per loro, 
& farete utile fr commodo a tante altre parti,cbe dal 
uoftro fanto animo attendono ogni lor bene fr pro- 
fferita fr aita . Dunque V . SÉ£. non parli piu cofi. 
An\i fi conforti col Re del ciclo ; che coli ha permeffo 
che fi a-, & s'accordi colila fina uolonta frgiudicio , che 
non può errare. Quanto alla parte, doue ella d\ce , che 
io te fono rimafo in luogo di queHo buon Sig.per patro 
ne & per padre & per fratello :la rendo ficura , che 
neffundi urna mai -, nelquale io non difideri potere 
adoperarmi ad ogniuolcre fr fati sf anione di Polir* 
EcceUcn. ne cedo in quefla parte a Mons. Htuer.uo- 
flro fratello. P.S. mi tenga per uer amente fr propria - 
mente fr debitiffimamente juo: fr pertalemiffenda 
tir di me fi uasfita fen\a risparmio alcuno : che ne le do 
di ciò, tir dono,fr conjegno piena libertà la qual liber- 
ta @rf acuità, mentre io batterò mta , non le farà da po 
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tere alcuno dilla fortuna nuotata già mai . M'oncon. • 
tro pregherò bora lei y cbe attenda aUafua Janità,& a 
uiuere ; & nonfolo a uiuere, ma anchora a uiuere piu 
lieta ,che ella può : gr a quejio modo fiuendiebera della 
fortuna , che tanto s’è adoperata per atrijìarla. Tri. Fla 
minio Tornarono mio [ecretario ilqual mando altee - 
cellen,del Sig. Duca & a y.S.le dirà il rimanente del 
le cofe mie, & di quelle, che a me appartener anno per 
lo inauri per conto del Vefcouato ; che ha gouema - 
to cofi bene cotanti anni quella benedetta anima : & 
parimele della cortefia fattami da TSf.S. ^tl qual M. 
Flaminio V.S.farà contenta dar piena fede non meno, 
che a me proprio . nella cui buona gratta mi ridono & 
raccomodo. ^4 ij . D'^fgoFlo mdxli.dì Hpma. 

A Mad. Leonora DuchefTa • 
d’Vrbino. 

«zi l L a fine quando a Dio è piaciuto ho dato efpo 
dit ione alla co/a del Mag. M. Pietro Tanphilio in que 
fio modo . CbeS. Sant . mi ha promeJfo- y & cofi uuole 
che io fjjriua a y . Eccellcn. di conferire a . Tietroil 
primo benefìcio della \eligion Hierofolimitana y che 
uagbera nel dominio delli Sig . Viniuan\fen\a manco 
alcuno • Et cofi uuole che io faccia notare dal Datario 
nelle fuc memorie conia data picciola & col nome di 
"M. "Pietro a fiine che S. Sant, non habbia per obhuione 
a farne altro S . Sant . non ha uoluto farne rifèrua in 
brieue'jper non dare quefia mala contCte\\a; il che nel 
uero nulla importa. Perciò che ne\il brit ue puouale » 
re olirà la una di S. Sant. feti Papa uolcjfe dare il 
% . ; . primo 
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dtmoreuole\\afya uerfo me in darmi co fi toflo raggua- 
glio dilla giunta Juain Vmegia di matto (ua.Laqual 
nuoua m è fen\a fallo gratiffìma. Terno che io ho con- 
tinuamente (perato , che ijuello aere & la covtmodita 
di quelle barche pano perjolleuar V. Eccell . dalla non 
buona dijpofition fua. Et siimo che l mio M.Tietro 
Tanphilto me ne dora in brieue cara nuoua. Farò l'uf- 
ficio con l^.S.cbe V . Ec et U. vi impone. ch'iori- 

uerentemente in fua buona gratta mi ridomandi , & 
pii fa luti la Mag. TU ad. Lucietta,dr mia cugina Mad. 
Lifabetta.^i x. Di Giugno . m dxui.di Hpma • 

AMad.Leonora Ducheflad’Vrbino. 

V • Sign. potrà ben direbbe io faccia poco il debito 
mio con lei : pojcia che hauendomi ella ferino una dol- 
ce lettera, laquale io riceueiiufino effondo aVadoua, 
non le babbia fra tato tempo fatta rijpofla . Confeffo il 
mio errore: ne lo uoglio efeufare in parte alcuna:accio 
che V.S. alquanto minor penittmia me ne dia ; che non 
meriterei, (c io ejcujare iluoleffì. Et rendale di quefia ' 
memoria t che ellafcrba di mc>moltegratic.Fuia Vado 
ua& a Vinegia x quafi tutta qufla Hate affine di ma - 
nt$r la mia Htlena:& per gratta di T^-Sìg. Dio l'ho 
maritata in un gentile huomo molto da font & di let- 
tere & d'ingegno , & infomma molto a fatisfattion 
mia.y enni poi a Vefaro:doue fui riceuuto per ordine 
del Sig. Duca bonor diamente : druidi l'Imperiale di 
Voflra Eccellen.con infinito piacer mio , fi perche io 
difideraua molto di ucdcrlo fi perche éfabrica per 
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quello ychcd ella è meglio intefa et meglio condotta co • * 
la uerafcientia dell'arte , &con piu modi antichi &• 
inuentiom belle & leggiadre ;che altra , che a me paia 
bauer ueduta fatta modernamente, Di che con y.S.mi 
rallegro grandemttc. Certo il mio compare Cenga è un 
graie & raro architetto : & ha fuperato d'ajjai ogni 
ejptttation mia, fono piu uenuto al mio yefcouato: 
nel quale ho hauuto tanto d'honore dal Sig • Duca , il 
quale era qui infume co la Ducbefja^t da tutte qkefjic 
cit tacche è (lato fouerebio, Doue peso di fìdr mi quefla 
uernata ; et ciò faro io tato piu uolentieri; quàto potrò 
fperare di ueder V, Eccell.nello flato et in quejle cow- 
trade,Et quando io ci faro flato il uerno^non fia pera - 
ventura poi da partirmene la (late hauedo io la bella 
fianca della Badia ; che hafabricata & la fiat a aifuc 
cefforfuoila uirtù et bota et liberalità di Mofig.^eue* 
rendiff.noflro Frego fo di buona memoria, TS^onJa che 
altro dirle : fe non ch'io ui pàego a raccomandar rmm 
buona gratta di Monftg , l(eiur,uoftro fratcllo y et alla £ 

llluJlr.Si, DueheJfa.TsfjS,Dio fiafempre uoftiagu ir 
dia, A xix. Di Dicembre, m d x l i i i, Di Ogobbio • I 

A Mad. G oftanza Frcgofa,Contefla 

di Landò; * ■; « "* • 

*• ' *»' - 

H e u b ile uo(lre touaglie mandatemi per TU. Giu 
Home mai ue nejjo fenduto gratie,Ter la qual co fa mi | 

potrefìe dire ingrato : fe non f offe che io foche cono- 
scete la qualità del mio animo uerfo uoi fedoleut dun- 1 

quehora ; che ho pre(o quefla penna in mano perciò 
farc:& rendale tanto maggioriamo a confejjaruiil 

uero 
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vero, io riera male forni to:pcr modo che il uoffro ani - 
ffo a mandarmi quefie cole /he noi chiamate coje da don 
na,è fiato bene a tempo. Tuctauia ni ricordo a fare (fui 
fine a mandarmi delie cofe di co[ià . che ut prometto 
che non ne accetterò piu : & manderete indarno . Del 
uoflro Conte Agoflin non ni fermo molto ffiejffoccbe ut 
fete tenuta informata da ìA.Fr ance fio fuo tnaeffro. Io 
ut poffo dir queslo\cbt non ho ueduto tl piu modello et 
meglio allenato fanciullo diluì . Egli mi (la luca fa dt 
modo che non pare che ni fta fortJUere alluno P ma che 
io un figliuolo ci babbia . Spero che noi & il Come 
ue ne trow.rcte conientiffinn . Harò caro rmfalutiaee 
la miagentil figliola M ad. Cathcrina.Siatejana . *4. 
XXVl.d'^d goffo.* d XXVI I. DiTadoua. 

A Mad. Goftanza Fregofà , Contcffa 
di Landò. 

kA d una lettera uoflra dilli uenti fette d'^Ago- 
fto affai tardo effendo io in Vinegia riceuuta ripondo 
etiandio affai tardo . Di ciò è in cotpa^che raro intendo 
ri alcuno che in coffa uenga , che Je io hauejfi Jpeffe uol 
te portatori ; & noi barelle piu fouente da me lettere , 
chenonhauete . Che niffuna coffa fo io piu uolentte - - 
ri ; che & fcriuere a uoi>& leggere le uoflre lettere : fi 
come ho letta uoleniieri & con molto piacer mio que - 
fta uoflra ultima piena di nera amoreuoleqp.^A Ila qua 
le rifondendo dico che barefle hoggiami una gran ra - 
gioite di dolerui di me pofeia che attejo non riho la prò 
meffa fattaui del ueniruia uedere > maffìmamente a 
qucfto tempo molto belio & ftreno del Settembre pa/l. 

Qjtar. Voi. F fato. 
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fato, e/Jendo fiata la Lombardia & cotefti luoghi feti- 
da foldati :fe io non foffi fiato qucflo medtfmo tempo 
grandemente occupato m yintgia.Olire che (i non era 
io anebo ben dtfjtofto della prrjona da poter fare que- 
llo camino per alcuna graue^a , che m è tutto l’anno 
pajjato durata . Lequali due cofc furano con uoi la mia 
jcufa per quella fiata . Ma fe Dio mi lafcierà in uita 
& in finita quefio anno , che uiene , & io non uenga a 
uederuiy tenetemi per poco amoreuole Compare. T^on 
ho fatto da x x. anni in qua alcuna uia piu uolentieri 
di quello, che farò quella . Che fe uoi , come dolcemen - 
tedite,per fentiruiboggimai ueccbia difiderate ueder 
mnquanto debbo ciò dtfìderareio » che molto piu uec - 
tbio fono , ebe uoi non feteìA me parrà bauer (bdisfat 
to al maggiore obhgo &• maggior difidcrio, che io bah 
bta-fe il cielo mi farà gratta di poterui nuedere. r b{on 
crediate che per cagiondi quelli molti anni , che uedu 
ti non ci fiamo io nell’amore & amiflà , che è fra noi , 
fia meno o/feruante Ai uoi di quello, che io flato fia qua 
doerauamo in una medefima cafa amenduni : & ogni 
di ci uedeuamo.Et i molti miei anniiche m’banno leuato 
legiouenilifor^e & il caldo ardire di qUa ctà,non ban 
no perciò in parte alcuna feemato l'animo mio uerfo 
uoi, et l’amore , cb$ io ugualmente & ad un modo fem- 
ore ubo portato & porterò mentre ci uiuerò . 7^e me- 
no amo io bora non dico Trionfi g.C^Arctuefcouo , che è 
in uita,&ilqualeio bo riueduto affai lungamente que- 
llo anno uarcato, ma ctiandioil Sign. Ottauiangiapiu 
anni morto di queUo,cjio ad turbino l’amai. Et parmi 
che fia cofi da fai e tra uert amici. Ma tornando alletto 

fa 
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[ire lettere la i[i«ntia,cbe uoi vii fate ,chc io venga a ue 
derui, me tanto cara fiata , che non baflo a dirlo: pa - 
rendomi che anchoruoijerbiate quella memoria di tue 
con quella uoflra dimofiratione ; cheficonuien tra noi . 
Di Mad. Caterina uoflra mi piace , che ella fertile fio, 
piu di quello, che [eterni fiata ; ma uorret che quello 
ter\o parto ucmffe mafehio, & non [emina : come dite 
che ella far à. Dovete credere che io difideri vederla : fi 
come figliuola uofira f & di tanto anchor piu; di quan - 
to io mai ueduta non /' ho. C io u ami,. (he ella non è guari 
da uoi lontana, Che quando io a Piacenza venga; o ella 
ut potrà uenire ageuolminte;o io a lei an lar potrò fai 
2 [a (tnifiro. Pereto che io veder la voglio ucnendo m co 
(là in ogni modo.Ho mtefo chefete fui maritare il Con 
te ^4gofìmo, r b[.S. Dio ui conceda poteruiben con f alar 
di nuora : come ella fi potrà ben contentare di fuoctra . 
7dom,l' streme fc, mhauea dato iti parte fpera^u di ue 
nir quefla uemata a Vmegiaipoi non ne ho fatto nut - 
la.Ma fila egli pur [ano: che di tutti i fitoi voteti mi fo - 
disfo.Benedifidereni che egli non fi / offe cofi del tut- 
to [cofiato dal mondoicome ha fatto* t\efia che io a uoi 
mi raccomandi, & filate fina xxx. di 'Ffouemb, 

M d x x x l i .Di 'Padova . 

A Mad. Goftanza Fregola Contesa di 
Landò* A Piacenza. 

Voi direte , che io fono poco amorcuole a non vi 
fcriuere piu (pcffo.Et io uorrei piu toflu ueniruiauede 
' re, che fermerai . Laqual cofa pofeu che far non pofjo 
4 quejlo Setttmbr e ,che domane entra: ho diiberato 4 
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Du> piacendo farlo qucfla primauera o prima fiate che j 

ucrrà al tutto. Ho ime fa uoi efjere fatta per conto del 
Conte ^dgofhn aiuola d'ima figliuola f emina . lo barei 
piu toflo noluto d'un mjfcbio:& farebbe flato piu ra - 
gioneuole ,dandout M ad. C alberino, uoflra delle f emine 
a baflan\a t come dato ha . Ture anebo le f emme fono 
foflegnofpejje uolte & bonor delle fami glie. Et pofcia % 
che la nuora uoflra ba incominciato a far frutto fi ne 
farà ella anebo de mafebij. lofio (ano . Jrìa bo hauuto 
delle molefhe d'animo più,cbe io non uorrei. iferbo - 
Mi a ragionare con ff. S. ^4 Ila quale difiderando & pre 
gando lungbiffuna felicità bajciò la mano. State fona. 

^tll' ultimo dì \Agoflo . m d xxxv. DiVadoua . 

Di MonsS*4rciucfcouo uoflro fratello è buona pe\ • « 

Tfitcbe tornente intendo . 

AMad.GoftanzaFregofa, Contefla di Landò. 

A Piacenza. 

vi*';* •' , » 

Cr 8 do che V.S.nom dubiti\cbe dallei & la lllu 
flrijJ. Sign. Ducheffa noflra infuori , ncfj'uno uiua , che 
maggior dolore fentito babbia della morte di Monfìg. 
fìeuer endiff.uoflro fratello di quello, che bo fentito io • 
Teròuengo piu ficur amente a dolermene con uoi CT a 
piagnerne, che non farei con ueruno altro, lo certo bo 
perduto il piu caro & dolce fofìegno di quefla mia uec 
chia , & frale mta , che io al mondo hauefli : colquale 
ogni mio penfierOfOgni mio Audio, ogni cura y & in fom 
ma ogni qualità del mio amino era comune , e£* farmi 
efjere nmafo fen\a la maggiore & la miglior parte di 
me mede fimo. ^ credo poter mai piufentir cofa % che 

confo Ut 
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- , confo lar me tie poffare V, S è in allettato cordoglio 
et in piu no me ne manuiglierò punto. Ter ciò che haue 
. te pirduto un grande & Inonorato dal mondo tutto & 
un buono & (unto fratello .Ma che fe ne può altro ? Se 
7^51%. Dio l’ha minto per fe egli j chedouemo contro, 
ao far noi? Se non dire quelle parole del buono & pa- 
cante lob: Dàntinus didtt:Dommus abflulitifitnomen 
Domini benedittum. lo procurerò di darmene pace , co 
me io potrò-, et di pregar SJulaes .per l'anima di lui.^n 
chora che io filmi certiffimo , che quella benedetta fut 
bora in luogo; netquale può efja meglio et conpiufrut 
to pregar per nocche noi per lei non pofjiamo , Datene 
ne anchor.uotSig, Comare mia pace al meglio che po- 
tete, col uolere del cielo acccrdandoutSbf. Sig . Dio uè 
con fòli eglfydie fare il può : & fiate fana , Jl xxvij. di 
Luglio . in d x li , Di {{orna . 

A Mad.V ittoria Colonna Marchefà di 
Pefcara. A Napoli. 

D k 74. F laminio T ornarono r.Sig. in tenderà un 
bi fogno , che io ho del fauor uoflro . Triegoui & per 
l' antica deuotion mia uerfouoi: & per la molta un tu 
ttofira,adeJ]cr contenta di donar tomi: che io giugnerà 
qucflo oblìgo a li altri , che io con uoiho infino dalla 
fe. me.diVapa Leone iti qua: iquali non mi uf tiranne 
ne ufeiranno giamai dell’ animo. 1/ detto Al. F Lui potrà 
dire pliant o\0 mi fa rallegrato col noflrofecolojjauif 
do ueduto a quelli giorni qui molti fomttiuofiri fatti 
per la morte dd Sig.Marcbefe liofilo marito $ qual ft 
colo fi come tra gli bucwuuha lui hauuto nelle armi 
V . f i eguale 


V K T t 

eguale aUauinu de gli antichi piu lodati & piu chiari 
tofi ha nocche tra le donne in quella arte (eie affai pi u 
cccellentCjCbe non pare po(fi ole, che al uoflro fefjo fi 
conceda dalla natura . dì che ho orefo infinito piacere 
con molta maramgha wejcolaco; fi come buono c2r de-> 
uoto feruo,che io ui funn.^4 cui ba feto la mano. x x» 
di Gennaio . m oxxx. di B Augna . 

AlIaMarchefk di Pcfcara. A Napoli . 

' • Pose r a che io comprtft nefjuna co fa e/Jer ma g 
giore,dcl uoflro alto animo : ho fenìpre giudicato non 
conuemrfi dar ut dapenjare in alcuna cvja di picciol 
momento . E perno tt ntà < o al: va ma ho uoluto in una 
mia heue bifogna , nellaquale ho creduto poca della 
uofir a automa potermi ieuar (l'impaccio t di far dt me 
fio dimoleflarui.Ma anebora che non mi menfotto cofa 
che io uoglìa piu toflo per poca diligenza daini , che 
per molta màlageuolt ^\a loro ; ho deliberato romper 
qucfla mia credenza & njpttìò e forfè a nebouer go- 
gna con V.Sign. & prtgurui ad ejjcr come a di far di - 
re a gli heredi dii Signor Burtholomeo Caracciolo , 
che mi paghino ducento & trenta due . doro in oro lar 
gbi :che effi mi debbono per uno affitto della Commen- 
da mia di Beneucnto conceffa al detto Stg.Bart. lorpa 
dreinelqualc affìtto egli fi morì recandomi debitore d'u 
no anno intero : due ne porta la detta fomma . Si come 
uoi potrete uedere dall' cffcmpio detto affitto : ebeui 
fìa mandato con quefla lettera . Stimo che effendo egli 
no gentili huouimi , effi non mancheranno di fare m cto 
da gentili hu omini & dt fo disfar e al debito , che meco 

hanno . 
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banno.Turefe auenijjc , che efji altramente facefiero ; 
fiate pregata in ordinare che fi truouì cofiì alcuno, che v 
atto fa a procedere per la uia della ragione in richie- 
der loro (juefh denariialquale i miei procuratori com - 
rnijjione manderanno da poter cio\fare a nome mio ; & 
cojlngncrli a pagarne . Se io faro prefontuofo fiato in 
dare aff.Sig. cofi hafja noia ; foche almeno uoi farete 
deU’ufato Hofiro alto animo jn iscufarmene ageuolmte » 
xA cui bafeio la dotta mano:& nella uofìra buona gra 
tia fen\afinc alcuno mi r accomando, A. xij. d'aprile . 

M d xxx i.dtTadoua. 

Alla Marchefa di Pefcara Ad Ifchia. 

^ ssa i tardo alle lettere di V, S.rifpondo reca- 
temi da M.Giouan Iacopo Salernitano. In colpa di eie 
e fiato il uolere io fodisfare in alcun modo a qutllo,che 
egli mi éffe,cbe uoi gli Ijaueuate impofio , che procac - 
iiafie:& ciò è d'hauer la mia imagmc dipinta. Ter ciò 
che pèfai di far dare finimèto ad una medaglia delmio 
uo Ito già da per fina incominciata, che fi mori hauendo 
l opera nelle inani . Quefia medaglia per lapeuerta de 
maeflri ni è fin quejlo di fiata mduggiata a farmrfì : 
foie futa fornita non benebbe non mi rajfomiglia qua 
to potrebbe ,& io uorrei per ubidir ui compiutamente. 

So io bene che tali memorie al mio picciolo fiato no fi 
conuengonoMa il diftdeno , che io ho d'hauere la uo - 
fira tmagine , m'ha fatto men guardare alla qualità di 
me (lefib,Jptrando;fiio a uoi mi donaua tale , quale io 
potrà; che uoi non douefle a me negami altrcsì.'dicbe 
dij ì der oj ìjjìmamctc ut priego. Cofi alle kefir c honoratc 
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lettere ; & al fonetto leggiadro fcr atomiche con loro 
tradendo tardamente con quefla pSna quelle ma ? gio- 
ii gratie ; che io pofjo. "Nsfìbno piu ricco dono potea io 
riccucre;cbc i tre uagbijjimi panetti uoflri in diuerfi re? 
pi battuti : cbe mi fono in ucce di pretioftffimo tbeforo 
cari. Cari etiandio mi furono gli altri due belliffìmi fò - 
netti del carro (l'Hc!ia;et del Cinebro inaiatimi ditto 
j Ira mano infiewe con t’ ultimo ,cbe a me ueniu.v.nelf U' 
no deqttali a me pare cbe noi di gran lunga operiate 
et uinciate il ttoflro fejJb:neW altro d’alquato uoifltJJa m 
La mdifpofinone ; nella quale intendeHt che io era; vn 
s’ è dileguata & partita: fi come uoi nelle uclh e lettere 
indoumafie che donea c fibre: et in tanto Ho benebbe io 
ripigib unpocolajperan^a di potcrui anebor uentre 
a uederefin coflacbc è il maggior di[i dei io t che io b ab 
bu.'N % S.n o ni dia lungbtfjima uita; pofc'-i *be uba 
dato fi chiaro &fidiuino ingegno. State fan i&l r.w. 
di Luglio, m d x x x r i ,di Vadoua. 

Alla Marchefa di Pefcara. Ad Ifchia. 


Mentre cbe io ho uoluto rèderui gratie della 
ttoflra imagine mandatami con alcuna piu conuentuo- 
le Jcrit tura,che non fono te ftmplici lettere :fopr agiun- 
to da noie domeflicbe afiai pungenti et tratto a penfar 
di loro mi fono indugiato di far co fi douuto ufficio a 
queflo di .Et perauentura l'altera della materia , di 
cmfcriucrfidoueayètale^cbe non quantunque altri 
ttuole ,r*r cercai ne fa pruoua;ma quando folamcnte 
dal ciclo è datojì penitene allo ottenimento di fi alta 
gratta fi come per adietro altra uolta me attenuto: cbs 
" molto 
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molto tardo feci riffofla alleuoflrc chiare & leggi#* 
drc rime. Ma come ciò fiacche non uoglio lunga efcufa- 
tion farne jofcU che all'animo grande uoflro riguar- 
dando piu mi fi conuiene rimaner ni tenuto goffamen- 
te, che procacciare in parte alcuna d‘ alleggerire il dehi 
to ; uengo bora con quefle poche righe a rmgratiar la 
cortefia uofira di cofi raro & caro dono, il quale iofer 
Itero per co fa tanto maggior di quello , che no pare che 
poffa cfferc una figuri dipinta guanto la uera.che ella 
raffembra y è eccellenza di piu pre^\o, che non cape il 
uoflro feffo. Se lo llluflrifjimo SigMarchtfe del y'afto^ 
èco(lìi fi come a qucjh di s'è intefo ; piaccia a V. Sig. 
nella fua buona gratta raccomandarmi, lo a uoi bafdo 
con molta riutrcn\a la mano. *4 il. DiLuglio . 
h d xxxi i i .Di Vinegia. 

Alla M.irchefa di Pefcara. A Roma. 

I o fon pregato da alquanti gentili buoniini di qut , 
f U ritta ad interceder con V.Sxhcfia contenta per sua 
dere al molto t\eucr.\oflro padre frate Bernardino 
da Stanche accetti di ucnire a quc(l‘ altra Quarefima 
proffìma a predicare qui nella chiefa di Santi , 4 po fio- 
tta riuercntia (jr honor di S.Dio. Laqual cofa efji 
difideranograndemete poter impetrar da S.Tat. T^e 
pure effìfolnma tutta quella cittadinan\a affetta d'n 
dirlo infinitamente itolcnticri.Io ; che non poffo negar 
loro fi honefia & pia ricbie(ìa;ne men di loro mi t erri 
a buona uentura poter conofccre & udir quel finto 
huomo.priegoil piu caldamente , cbeiopofjo con 
q uella riucren\a,che fi conuiene, V . Ulujl. S.a farne do 
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gni di qucfiagratia : fi curo ^he quanto vorrà la uoflra, 
bontà & uir turche e gli faccia: tato egli far a. lucile uo 
ftre fante orationi raccomodandomi r jl ri D'aprile. 
mdxxxvii i .di Vinegia . 

AllaMarchefo di Pefcara.A Roma. 

Mando a y.lUufì.S.lc allegate del noflro mot 
to Heuer. Frate Bcrnardino:ilquale io ho udito coft uo 
lentieri tutti quefli pochi dì della prcfente quadragtfi 
ma ; che no pojjo a baftan\a raccontarlo. Califfo non 
bauere mai udito predicar più utilmente ne piu [ 'anta - 
mente di lui.T^e mi marauiglio y fé V.Sigj'ama tanto , 
quanto ella fa . Ragiona molto diuerfamcnte & piu 
Cbriflianamente di tutti glialtn ; che in pergamo fian 
[aliti a miei giorni ; & con piu uiua cbanta & amore% 
& migliori eJr piugioueuoli cofc. Tiace a ciajcuno /ò- 
pra modò.Et fimo che egli fi per portacene , quando 
eglifi partirà , il cuore di tutta qui (la citta fico. Di 
tutto ciò fi hanno immortali gratie a y.Sig.che ceiba 
ueteprefiato.Et io piu che glialtri ne le fentiro eterno 
obligo . T^on fono potuto rimanervi di diruene quefle 
poche parole.V. Sig.flia fana : &mi tenga per molto 
denoto alla Jua uir tu. .A xxiij • diFcbraio . 
MDXXXI x.di Ciliegia, 

AllaMarchefadiPefcara. A Roma. 

Troppa cura fi piglia dclTbonormio y.Sig.& 
troppo ut faticate per me y che nulla ho meritato c Ò noi. 
' Si come da M.F Umililo nouellamente ho intefo.lo non 
debbo far fine , ne farò mai , di render uene immortali 

gratie . 
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gratta. Che fo bene, quanto lauti onta de liti grande &• 
infinita bontà uoflra^tl ualore del uofiro generopffi 
vio animo dee potere in ogni alio luogo . Et fimo che 
no pofjano 1 mici calunniatori; a quali pero io perdono 
macchiarmi et nocirmi apprefio uerun giudice tacili 
V.S.w/ purghi et mi diftnda.Ma ut pricgOtcbe l ifcia - 
te che 7 ^. S. Dio;che fa quello , che dee ben mio cfjere 
gotietm egli qutfla btfogna,comc alia fua Maes. piace» 
Et fo P.S.di qui fio ficura , che tutto ciò che neauer- 
ràuo mencio daliui perle migliore, & ne gli renderò 
piene gratie. Io non cercai mai d'efitr Card. & [e 10 
n'ho a dir piu olirà il uero:ne arie ho dtfiderai.'bfon no 
gho già ncgaruijhe la buona opinione ,tbc ha T^.S.di 
me h iuuta,non mi fiagratifiima fiata; & piu anchora 
jur ciò, che io non l'ho nc mendicata ne ricercata , che 
per altro. Ma non mi pento tultauia diquiflomio pic- 
ciolo &■ baffo flato: fé non in quanto io a 7 s^. S.Dio n& 
ferut, come deiurei.Ma ciò nelianirno mio fìa r non nel- 
la mia fortuna.#? poffo a fua Macs.feruirc coli in que- 
flo fiato, come m altro Ragiono con V . Stg.comcbo rs 
gionato quefia mattina col f^euer.padre Frate Vernar 
dinota cui ho aperto tutto il cuore & penfierm io : co- 
me harei aperto dinanzi a C ibs v Christ o:* 
cut finno lui iflere granfino et cari f imoine a me pare 
bauer giuntai parlato co piu finto huomo di lui • Sarei 
bora in P adoua, fi perche ho fornito una bi fogna , che 
m'ha tenuto qui piu d'uno anno continouoietfìpcrfug 
gir le di ma fide & 1 ragionamenti, ebemt fono tutto l 
di fatti da quefh gentili buomini & amici miei & pa- 
renti [opra qutftv benedetto Cardinalato: [e non foffe 
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C he io non uoglio lafciar d'udire le fuc belli (fini! et fan - 
tiffìme et gioucuolijfimc prcdicatiom:& ho dilibrato 
ftarmi qui t mentre cifiara egluStia fana V.Sig. &me 
tenga nella fua buona gratia • *4 xv.di 7Mar\o. 
mdxxxi x.di yinegia • 

AllaMarchefadiPefcara. A Roma. 

Voflra Illufl.SigJjapiu da rallegrar fi della nuoua 
dignità grado datomi da r \,Sig.pcrcio; che ella ne 
e fiata in buona parte cagione ;che per alcun mio meri 
to;di che ella perfua molto corte fi a ragiona meco nel- 
le fuc lettere : nelle quali ueggo il grande affetto fuo 
uerfo me:cbe da ogni partefoprabonda alla uerua y & 
fi fpande con la piena fai fa del fuo caldo amore , & del 
fuo chiariamo ingegno Al che fa, che io tatuo maggio 
ri grafie ne le bo da rendere y et rendo tutto pieno (L'in- 
finito obligo alla fua fingular bontà & bcmuolentia. 
T^S.Dio'fdalla empietà ogni cofa uiene;mi doni tanto 
della fua gratta ; che io pojja rifondere alla credenza 
di uoi* Laquale in tanto non Jarcte fopra ciò inganna- 
ta ;che io porterò meco / empre una ardete uoldta di be 
ne adoperare ad Ijonor della maefiàfuaAl noflro Frate 
Bernardinoicbe mio iluoglio da bora innari chiamare 4 
alla parte con uoi : è boggmiai adorato in qitcfla città . 
l^ccie bitumo ne donna ;cbe non i'abj co le laudi fino' 
al cielo.O quanto uale,o quato diletta , o quàtogioua . • 
Irta min firbo a parlar di lui co V.S.a bocca, tt anebo ' 
ho penfiero di supplicar 7S {,S,ad ordinar la fua uita di 
maniera ; che ella pojja baftar piu lungamente ai bo- 
nor di Dio & giouamento degli buominitebe ella no m 
: ^ e per 
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è per bafiare coft duramente gommandola , come egli 
fa. Lo aucnmtmo de! dono fattomi da T^.S.tantom’è 
pm caro & grato fiato tjuaio io (pero a brieui di ueder 
V .S. et bonorarla et riuerirla prefentemetc: allatta- 
le con tutto' l cuore et con tutto il mio affetto mi racco 
mando. iv. d' aprile • m d x x x i x. Di Pinegia • 

Alla Marchesa di Pefcara A Viterbo • 

Raccozzando io alcune cojc dette da V . 
S. a Tri. lettor Soran\o ,& alcune altre dettemi dal 
mio 7ll. Flaminio ritornato bora da Ogobbiù : veggo 
ebe la mia nuda & f empite e inno centi a è fiata calun- 
niata appo y.S.ilibe dolendomi fino allanima ho vo- 
luto mandare a pofta il detto M. Flaminio allei : accio 
che egli le faccia conta & chiara la ueritd , & la quali 
là del mio animo V. S.fara contenta dargli fede, come 
a me mede fimo. Ho diliberato di non amare piu buorno 
alcuno : pofcia che quello, ebe io co fi perfet lamento bo 
amato cotanti anni y co fi ingiù fiamente mi s'è alienato 
in quefia maniera. Et fe \.S.nonfo(]e direi ancho do- 
na alcuna. Ma pure filmo che io penferò di ut are etian 
dio con lei alcuna m alitiamo almeno auertimento per lo 
innanzi : per non efferptu coft alla (proueduta [opra - 
giunto;come bora fiato fono ooo^usqua tuta fides • 
Ma come che fia,in ogni modo a VS .stplicijjimamtn* 
te mi raccomàdo.Al primo d'Ottob . m dxli.Di poma. 

Alla Marchcfa di Pefcara A Viterbo. 

• *. . , . ' a i . • ,r \*ir \ 

I o non voglio efeufarmi conVosira Signoria fe 
io fon fiato in Ivngo fiUntiO con lei , Temo che piu 

nota 
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noia ho hauuto a tacere ; che non harei battuto fcrì- 
ucdo . An\i mi farebbe fiato lo fcriuere (pi [jo di moli a 
)am fat noni & tomolo, Et bora non [offe io le Icriuefji 
Je nò f offe per dirle, che io ho una grande inuidia al mio 
TrUVev or forala: ilquale potrà efjere molto JpcJJòcoa 
y.S. quello, che non potrò fare io. Et che fe lofoffiga - 
ghardo;catene nò mi lerrebbono t ch’io non trafeoreffi 
ptr (juattro giorni a yiteibo almeno bora in copagma 
di uuftro figi molavi quale accrefcerebba co la bontà et 
dolcc\\a fua il mio diletto. Hor ju : i onuengo batterne 
una bella patitila : la qual però io cet to fono che no mi 
ual pii o:cofi la porto mal uoletieri,et in rutto mal nuo 
grado. M. y citar potrà dire a y.S, tutto il mio flato 
txtrcinoet interno: che loja;et allm nefjuna parte di 
me è occulta. Duque allui mi rimetto . La fonia del mio 
dolore è, che non Jo quàdo poter ueden y . S.etragio • 
nar fecojì come io Iblea poter fare. Vregate *!>(.£. Dio 
permei et manuncteui lana, come intèdo che /ère bora 
Signora miacarifjima ojferuandijfima ualorofifjima sa 
tifima. A xvtij. di T^ouemb. mdxli .Di I{oma • 

A Mad. Giulia Lunga mia nipote. 

H o ueduio noli nt in: la tua lettera; perlaquale 
ti rallegri mteo del mio rtiorno’.& piu uolentie r i ucdrò 
tc,fc ucrrai qui, come fermi , tnju me con tuo manto : 
tlquale filmerai a nenn mio. Mad. Cicilia & la Trio- 
rolinajc quali ho f aiutate con tua lettera , ti rifai teta- 
no. Elle (lana bene, et afp tlano cddiftderio . Salutami 
tuo cognato & tua cognata : & umile tiene per qucfli 
belli tempi. A tj.diMai\o. m d xxx. niVaciuua* 
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A Mad. Hippolita Chiara . 

Volentieri con molto piacer mio bo le 
utifirt lettere & la uoflra Canone ueduta , & ncllu - 
ne et nell'altra l' affé ttione, che moflrate portarmene 
fta parto del uoflro chiaro ingegno; quella della Mostra 
gentile et cort tfe uolonta: aUaquale di tanto piu mi se 
to tenuto ; quanto io nonfo d'bauerla in parte alcuna 
meritata già mai: che prima che bora non ubo pure co 
no feiuta . tìora uoflra mercè molto bene ni cono f co, & 
per quella guija, che rede l'altrui (tmbian\a piu uera: 
laqual co fa io a buona uentura mi terrò per lo innari . 
iluanto alla Can^oneiella è coft leggiadramente colo- 
rita; che ella non ha di mio ne d'altrui abeDimetito me 
Jiiero . di che con uoi mi rallegro, et col rimanente del 
uoflro feffo ancboranlquale mi bonorate &fate mag 
giore , che egli per Je non fuote eflere . Emendo ui gratie 
delle proferte,cbe mi fateia cuifc io bautffì che profe- 
rire aU'oncontro , che d'egual ualuta foffe; io il ui pro- 
fi rrei . Ture ui prò fero ciò > che io ho da poter prò fe- 
rire, tale quale egli è:& a uoi m accomando. State fa- 
na, *4 xv 1 . di Gennaio . m d x x x i . D/ Vinegia • 

A Mad. Lucretia R • 

'K* ssvno errore bauete f atto, G etile Mad.Lu 
eretta monello non m'baucr renduto gratie dell'aceto 
medicinale, che io ui mandai • "Perciò che io a quel fine 
che uot gratie me ne hauefle a rendere , noi ui mandai . 
Anyuolea io render gratie alt aceto ;fegti prò nel ito - 
tiro male dello fìomacbo fatto u bauefle : fi cornei* 

- \ {ferali*; 
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fperaua; & {Unto che egli far à^fie noi alle uolte il f ighe 
rete e*r bevete. Ben mè fitto caro>cbe quefìa cagiun ni 
babbi a pojto in cuore di fcriuermi cofi dolce letterato- 
me fatto hauetcjaqual menta efiere molte uolte letta 
et molte bafciau.fi è ella tutta piena di fioatti parole et 
d'amore & di gratia : di che fi te fiempre piena uoi & 
ciaficun uoslro atto et detto. r b{e uogho io già pigliare 
tmprefia di rifondere a tutte le fue parti: ebe mi rende- 
rci muto nel nx\{0 di loro . Oltre che a molle non fa 
viefhero: che nonmi fi conucngono: ncnefjcndom me 
quello jChe uoi dileiet auan^ando in noi tato di ciojcbc 
dire non fi può compiutamele in nifi un modo . ^inyfia 
ben fatto tacermi qui: rifierbando lo fcriuerc , & rmol- 
gcndolo al ragionare , quando io ui muderò. T^etqual 
tòpo mi potranno perauètura in figliare quello ibeioa 
dire babbia , le luci belle deglioccbi uo f ir i % b affati a rifi 
uegliarc un marmo et a rifcaldarlo;no che una imma- 
ni lingua et un cuore. State dunque fana la mia bona. 
rata Mad.Lugretia et numerate me tra lecole,cbe ko- 
flre Jouo. Al primo d'jtp. mdxxxi i. Di T adotta % 

A Mad. Lifabetta Quirina . A Vincgia . 

H o m te forche colitici cui è la medaglietta , ebe ha 
il nofiro buon Mar filioinc chiede feudi venticinque. Et 
che y. Sig.gli ha detto ,cbc fie ben non fi potefife bautt 
la per mtno,uolete in ogni modo che ella fi a mia . lUbt 
intendere mi fa piu chiaro quello , che io del uoflro gene 
re fio animo cono (àuto hauea , dico la uoflra uerjo me li 
ber alita & cor te fu. Di che io mi rimango di troppo piu 
tenuto , ebe io non baffo a dir ui.T^on dimeno ui redo di 
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ciò ftcura,che la medaglia a gran pe\^a non uale quel 
pre\\o,ibe ne uuole quel tale forfè perciò , che egli uc- 
de che ella è difiderata & cercata da noi . Ella non è 
piu che me\\a medaglietta : concio fia coja che ella è 
molto picchia, & poi non ha rouefcio altro che di let- 
terc:di maniera, che fc gli fi de/fero tre o quattro fen- 
diteli a farebbe bafieuulmente pagata . Dunque priego 
y.S.che non pajjì quello pre\\o:fe non di poco ;quan - 
do pure cofifar uolefie . Delquale fé colui non fi contea 
terà\a me poca fatica fia il non la difiderar piu & non 
uolerla . J{efiami pregar ut a falutare a nome mio il 
M ag.7rl.Loren\o con forte uofiro . Et quando il ualoro 
fo 111. Girolamo uofiro fratello uerrà a definar con noi é 
raccomandargliviuState fana. lldideUaafcenfione di 
7^.S. mdxxxvii, di Vadoua. 

A Mad.Lifabetta Qujrina. 

H o duegratiofi doni da uoi ad un tempo Valoro- 
fa Mad.Lifabetta non meno di canffima forella da me 
honorata & amata : ne io per me fo dir quale di loro 
mi giunga piu caro, C uno è la medaglietta della falute 
^iuguft ada quale io affai defiderai d'haucrt: che è bella 
quanto ueruna altra , che io di qui Uà imagine ueduto 
habbia giamai,l' altro è la uofìra dolce & cor tefe lette 
raicbe ben chiaro dimofìra , che non hauete mcn bello 
di uoi l'animo, che il corpo:che cofi grano fo & piaceuo 
le & pieno di dolce marauiglia ui donò il cielo . dC 
quali amendue doni quelle gratie ui rendo,che io poff o 
maggiori :&• tanto anchor piu\quanto & dell un di lo - 
ro non dubito che eghcoflo non ui fia più datari , che 

Quar.yolu . G io 
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io non uorrei:& l'altro, ha fuperato ogni mia ereden - 
qaun quanto anchora che io ut conofceffi di leggiadrtf 
fimo ingegno:pure non harei ageuolmente (limato t che 
hauefìe cofi pure & bella & gentil maniera nello Ieri* 
nere: come io ni ueggo hauere. Di che mi rallegro gran 
demente con uoi . Et piaetmi che io habbia apprejjo al 
le cotante altre qfla dolce et piena cagione df amami 
& d’honorarui alquanto piu anchora , che io non cre- 
di a. Come che io di uoi et della uoftra uirtu Jempre ere 
detti tutto quello , che di chiara etilluflre donna & di 
ranfjimo cj] empio credere & ifìtmare fi dee per ciafcu- 
no. Ma quanto alla medaglietta:io ho ettandio un'altro 
cbligo con uoi.C he doue a me baflaua ,cbe uoi adopera 
ile col buon Mar(iiio,cb'io hauere li potefji in compera 
da culuiydi cui ella era : & uoi bora la mi donate, ne di 
fre^o alcuno fate parola nelle uofire lettere: che di 
nero è fiata fouerchu cortefta . Ma di ciò mi riferuo 
a farne ammenda quando che Ita, Dunque pott teda uoi 
eflimare,di quanto io per tutti quefh conti tenuto ui fo 
tio.^tl Mag.uofiro (Ò forte etaM.Tietro uoflro figlino 
lo ; te falutationi de quali io ho riceuute lietamente , mi 
raccomanderete:& darete fana, lo del mal mio del pie 
thè anchora piu mi difagia % che tormenta ,f pero in br ie- 
ne effer libero ; pofeta che da uoi ni è uenuta la fa Iute, 
thè da cofi gentil parte non può efjer uenuta indarno • 
*A v, di Giugno . mdxxxvii. Di V adotta. 

A Mad. Lifabccta Quirina • ' 

4 V o i potete hoggimai , Leggiadra & ualorof* 
Mai. Lifabctta,ueder cenando malagcuole imprefa. fi* 
, . il 
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U uolere a uoi & noi fcriuere : quando è attenuto , che 
t jucfli miei pochi ucrfi cotanto penato babbiano a pi- 
gliar forma & fiato: & a noi piu uolte uenuti ftano et 
mofir atifi bora iti una maniera, & bora inaltra .-prima 
thè io appagar di loro mi fia in parte alcuna potuto, et 
detto pure un poco liberamente , che efii con noi fi di - 
inorino, et alla memoria uireccbino tale uolta, quanto 
ojferuan\a & affettane è quella, ch'io da i caldi raggi 
della uofira [omnia belle & fommauirtu accefo ui 
porto . Laquale ajfettionc ogni di piu accrefcono i uofiri 
nobilitimi cofium\,che chiaro mofirano.che meritaua - 
te di na[cere piu to(lo rema dell'Europa & dell'. A fi a 
thè alla parte di quefia nofira cittadinanza. Oltra che 
non hanno meco fine nejfun giorno le uofire cortefi ejs 
quali & in numero sono fiefie , & in qualità grandi et 
rare. Si come è fiato il dono della bellijjìm.i te fia di mar 
pio antica ,& nondimeno tutta intera col petto ejr col 
pedale, di riporla, oue che fia , nella gui fa, che [deano i 
buoni Romani riporre , & conferuar le imagmi de loro 
maggiori, che fatto a quefii di m' bautte . Di che ui reti 
do immortali gratte.-c dicoui , ch'io non potea riceuer 
cofa di pregio ueruno cofi grande che piu cara mi giu- 
gni fie,cr maggior diletto & diporto mi mafie-, di que 
fia. Laquale io ferberòtra l' altre cofe antiche, ch’io ho 
per la piu ueneranda, che io ci habbia,fi perciò che el- 
la da fé per la fua eccellenza & perfettion di maeflria 
il uale:ér fi ancbora:in quanto io tante uolte non la ri 
uedrò,che fempr e della donatrice non mi [ottenga : al - 
qual [ottenimento nefiuna mia domefticha gioia & dol 
ce\^a uguagliar fi potrà, che io mi creda , giamai . 
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State fana. A x.di Maggio, m dxxxvi i i.di Vincaia. 

AMad.Lifabetta Quirina. 

H o r a , che neffun m’occupa : ilche a quefii di 
non amene molto ffieffo ; uoglio un poco ragionar con 
noi con quefta penna:poi che altramente non poJ)o t Va 
loroft[f. Mad. Lifabetta mia . Laquale impotenti non 
vi è di picciolo jff'anno & molefha. Dico adunque , che 
poi che da Roma nouella alcuna non e uenuta apprcf- 
fo le primiere >ageuolmente la bi fogna fi uolgerà in al 
tra parte: & io mi rimarrò , quale io mi fonouofa^cbe 
ogni di , ogni bora piu defidero . Alcuni penfano che 
l’Ambafctator noflro atte da ad incapellarfi:et qui fan 
no molti argomenti per la lorpartc.Io di uero noi cre- 
do Stimo nondimeno che molte altre cofe auenir pofjk 
nocche mutino l'animo di lo uolgan o ad altra 

parte.LaqualcoJa fé auucrrà: ui priego nonfolamète a 
non ue ne tur bar e ima anchora a fentirla uolentieri ,fi 
come la fentirò io, Qtial piu bella et cara cofa può e f- 
fere ad uno animo nò uile\cbe la libertaria qual e in quel 
grado fi perde. Oltra che il conucnirc altri mutar tutto 
l’ordine della jmuitanon uitupereuolmeute condotta 
ne gli anni piu maturi per qual fi uoglia accidente al - 
quale ogni uolgare affittar può : è cofa no folo noieuole 
pia infieme and jo et difageuole etdiffiettoJaSen\a che 
mutando in luogo conttengo lafciar qui le piu care cofe 
che io in quefla uita ho, per le men care • Vigiuro per 
folo i dioiche io non poffo impetrar da me di mutare /la 
to uolentieriState fana y & raccomandatemi al ÌHag, 
M.Loren uoflro Conforte • dì Vinegxa • 
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A Mad. Lifabetta Quirina . 

t/BNVTAMi ucglia dall’altr'hicri in qua di 
fornir la Cacone incominciata , sfornitene la prima 
fià\a et incominciata la fecondalo mi fon potuto rite- 
nere di farui quefie righe , et di màdarui que poche ucr 
ftyche io fatti ho : accio uediate t che ancbora tra i nuoui 
miti pen fieri tutti lontani dalla pocfìa,& nuoui e JJerci 
ttiipuremi fcttentra a qualche bora nell'animo alcun 
poco fpir to de li' antiche Mu(e mie . Spero non rimetter 
que fto JpiritOyche io la fornirò. Del uoftro ucnire tn qua 
nulla odo.'S poco ne (pero. Tronfio che altro dirui : fc 
no che filate fana , Mandoui etiandiocon questa una 
lettera uenutami di Spagna. Laqual potrete Itggcre in 
fieme con 7rì.Guolamo:& pofcia la darete a Tri. Piami 
mo'yche me la riporti. Et di lei Girolamo no curi che 
altro ne fappia ccfa alcuna. V rialtra unite & mille fia 
tefanaian\i pur jempr e. Salutatemi la mia Sig. Coma 
re, u € x. di Luglio, m d x x x i x. Qi Paaoua • 

A Mad. Lifabecta Quirina . 

Mandovi, poi che cofi uolete Mag. “Mad. Li- 
fabetta mia la uofira Cannone 3 che cofi mi pareheggi 
mai di poterla chiamarla cui dea T^.S.dìo tantagra 
tia,quanta dite {per are che ella hautrd,di guarirai del 
la febbre yche hauete. Et mandolaui con qjia conditi ine 
che per niente nò la tnofiriatea per fona del moti do, ne 
parliate con ueruno,che io fatto habbia a questo tepo 
cannone alcuna.Se m'amate punto punto ;fatc come mi 
firmo. Tenetela che mun la uegga, ne Jappta pure che 
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ella nata fi a. Io non bo gran fatto , che fcriuerui altro , 
che quello-, che io fon vul contento d'cfjermi par tito di 
coffa; ancboracheio quibabbia , non una cagione ma 
mltcuhc mi ci ricbiamauano. State fatta fi come io fpe 
ro & certiffimo tengo che fiate per ejfere algiugnerdi 
quetta tenendomi per tanto uofjiro quante io fonomon 
per quanto la fortuna untile che io fa . jd li’ ultimo di 
Luglio . m o x x x i x • dì Vadoua. 

A Mad. Lifabetta Quirina • 

%A. nch ora chel Mag. M. Girolamo Quirino 
mi ferma, che, le mie due righe u hanno guarita, & me 
lo giur i:io però non gliele credo, Mag.Mad.Lifabetea 
mia. Et pure non farebbe cofi da burlare uno amico fac 
U> come io fono . Se non che tal bui la m'efopra modo 
cara. Che bo non fo come piacere dì ejfer ingannato in 
quella parte . Et pure che filate bene da donno; G£ni 
altra cofa bene f la. federò di penfarf & difporrt 
losche a far s bauerà, fopra lUoffro D. Lorenzo . Se uoi 
uolcfle guarire aycbor me dì un poco di male , che io bo ; 
che non è però molto, ui direi che mifcriuifledue righe 
anebor uoi. Et perciò non mi confido affatto che ioga* 
nffì. Cbel mio male poco rimedio ha o medicina : f e io 
non mingauno . Ma tuttauia fattene pruoua . State fa • 
na& b afflatemi il mio dolce Momolo • *Al primo di 
%4goffo. m d x x x i x • Di Vadoua • 

A Mad.Lifabctta Quirina* 

I o non mi faprei mai tenere , Molto Mag. Mad • 
Lijabetta mia-, di non mi rallegrar con uoi di quello chi 
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io ho Mutilamente intcjo , & ciò è che bora ui fentite 
meglio & fiate meglio ; che fiate (lata da mollarmi in 
qua.T'f.S.Dio ui tenga m quefla medeftma profferiti 
tanti altri anni,quàti uoislejja difìderatc;&a me din 
modoft a fua diurna Mae. piace di farmi tanta gratta 9 
che io ui pojja riueder cofi bella & fana & /limo lieta 9 
come bora fete,& molto aucborpiu:et ambo di poter 
fare un di qualche rileuato bene al uoflro & mio Mo- 
molo,il quale bafcierete f me\et mi faluterete it uoflro 
MagM.Loren\o&la miaJHag. Comare M ad. Giu~ 
lia.btatefana & confolata et tenetemi nella uoflra me 
moria,ut x.d'uigoflo . hdxxxi x.di Tadoua. 

A Mad.Lifàbccca Quiriua. 

V t rimado la mia any uoflra Ca\ona. Laquale po - 
irete bora mofirare a chi ui piacerà pure che no ne di a 
te Csfscpio a ffona\et diciate che piu d’un anno fia,che 
io la faceffi.Ma che no ho uoluto fi uegga t fe non bora • 
dì (fila uoce fanta,di cui dubitauatc, nò è da dubtarne 
pitto. Vere io che tutte lean\me y che fono in cielo, site fa 
no:tt cofi chiamar fi poffono molto ragioneuolmetc.Kt 
iom ciò molto meno ho detto della miaiCb’efsSdo morta 
può in cielo efjere che nonfe il Vetrarcha;cbe difje del 
la fua et urna et fanciulle tta Laura. Satiff.m queluerfo , 
Già fanti/]. et dolce anebora acerba. M’ è mcrefciuto del 
mal uoflro quàto potete credere ,ma bora che fetegua 
nt a porrei pure,fe piaceffe a vio,uederui prima che io 
partiffi & farefle il debito uoflro a mài enormi la prò - 
mefja che mi face ile del uentr qua . State fana . ut xtj . 
di Settembre .aa oxxxi x*di V adotta, 
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? ji \ T E 

A Mad.LifabettaQuirina. 

H o molto Magnifica & ualorojà Mad. Lijabet- 
ta mia , due uojlrt lettere a me dolcijfime & carijfime . 
Ter legnali uedo quello, che io ho difiderato & jpera- 
to di uoi,cbe non ui dimenticate dell’ amor & carità, 
che io ui porto. Piene il mio Maeftro di cafa a uoi : dal 
quale potrete intendere ogni particularità del mio / la - 
to.Onde allui rimettendomi non (aro m quejta piu lun- 
go.Se dio uoleffe , che io poiejjiucdere & goder quii 
miei cari amici ; fi comepotea coflì: farei piu conten- 
to & coniolato ; che io non fono. Don Loren\o uoflro 
mi Jara fernpre in ine^o dell' anima. Siamo nelle ceri- 
monie di quesìe facratijjime fe(te:cbe ne occupano tue 
ti . Tafjate effe procurerò per non Loren\o quello, 
che molto difidero,per quella uia, che 7^. S. dio mi «o 
Jlrerà p:u facile. Salutate il Magnifico M.Loren\o uo- 
flro,& il mio'.cariffimo Compare & Mad . Giulia a no 
me mio:& baciatemi il uofiro dolce Moniolo.& (late 
fana et licta.Et quàdo il I\c htredijf cibate d' sa Gior 
gio uerra a uifitarui, farete conttntafalutailo aff ettio 
natamente per medila uigihadel 'Tfatal di 7>f.Sig. 
u dxxxi x.di /{orna. 

A Mad.Lifabetta Qmrina. 

JL l l I uoflre due molto care & dolci lettere ri - 
jfiodo tardo. Paloroja Mad.Lifabetta mia, per cagion 
delle molti occupationt mie * dr forfè ancbo della pi- 
gritia ; che ni è uenuta nella penna & nell' animo : da- 
poi che io quelle cofe fenuer non pojfo , che piu u orni. 
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7Aa come che p a, m rendo molte gratie della fatica uo~ 
(Ira prefa in darmi contesa diuoidiuojira mano. Se 
però quella e uofira mano . Io di me non fo che mi ui 
dire ; fc non che io uiuea piu allegro nel primiero mio 
flato che in qnefìo. r 2\fongia perche io habbia molte co 
fi, che mi diano moleflia ; ma perche non ho di quelle » 
che mi folcano dar piacere & conforto aflai.S io fano 
&benueduto cHaueroilmio Monflgnor di Salerno 
Card,che me coja di molta fatisfattione , E flato tem- 
pore io credea douere hauere ancho il I{euer . padre 
Don Gregorio Abate di San Benedetto, fiiafcqutfio 
Tapa wueifìimo certo che egli il fora Card. non pape- 
ra mollo . Credo bene , cbel non effere egli flato fu ra, 
torni a profitto del noflro Don loren\o . La Sig. filar* 
chef a di Tefcara è qui in I{oma , di nero una fama & 
ualorofljjima & corteflffma Madonita:& d'uno cima 
to & chiaro ingegno.Che ubo io adire altro? Attende 
te a star [ana- y & J aiutatemi il M. Lorenzo uo - 

ftro:& Unno filag.Compare & la mia Signora Coma * 
re. et baciatemi fiiomolo Fate che M.Girolamo mi feri 
ua come/late per tutte le fue lettere . A x di Gennaio • 
D m x l .di !\oma . 

Qv andò uedereteil euerendiff.padre do Ba 
(ilio Abate di San Giorgio f aiutatelo ajfettuofamcnte 
a nome mio. 

A Mad.LifabettaQuirina . 

Penso chel M ag.M. Girolamo Quirino aque - 
fio di /ara tornato ,opoio lontano da fiincgia . Ha* 
nero euro intendere che egli fia tornato fano & fatuo 
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in freme col Beuer. ^Abate di fan Giorgio & gli altri 
compagni.Ho riceuuto la cafictta co Iborlogto detro , 
eb* / altra con le lenzuola et gli due tapeti . Calermi & 
le altre cofe . N,S .è partito boggi per Lucca adabboc 
carfi con Ctfare./o mi faro quefio me\\o lepo doue bo 
ra fònoiet afpettcro che S.Sant.ritomi.Si tiene che del 
tutto anderà a Bologna ,ma per pochi giorni . Ts {on ho 
che altro dirui A n\i bo pure da dirui , & ciò è; che fra 
pochi di il prior di Ciliegia l^Jpote di 7S(j S.fi metterà 
in uià per andare al (no Triorato doue infilerà la Ser, 
del prencipe:& flarauui xv o xx giornni , & poije ne 
andera a Vadoua allo fludio;doue fi fermerà . Vorrei 
cbel Mdg. Tri. Girolamo uifitafie S.Stg.a nome mio:& 
{e con luifoffe qualche altro de nofìri amici-furia bene» 
Sara col detto S ig»Vriore un fuo maefiro chiamato M, 
Galea\\o J\ofcio t cbe è Caualter di R bodo anchor cj- 
fo molto, letterato &• molto buomo da bene :ilqua 
le mai piu no è fiato in Vinegia : carijfimo mi /ìe.cbe gli 
pano fatte carene p parte mia.Et fe i MagM.Dome 
nicoMorefini etili. Btmar . T^auagiero fi degnaffero 
uifitarlc il Sig. Priore et quello fuo maefiro co mia me 
moria ,me ne farebbono un /ingoiar piacere. Ma il Triag, 
M.Girolamofe uoi di ciò nauert irete S.Tti.fapera me* 
gito ordinar quefia bifogna,che fcriuerla io State fame 
& lieta.^i xxvtj.d’ ^igoflo. m dxli .di Bpma • 

A Mad.LifabettaQuirina. 

J^à lli cromi conV . S.delguarimento del 
noflro Tri, Trance fio. & delle belle noT^e jtic:& priego 
7^.S.Dio che ut faccia tutu infime contentami di lui 
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rfe/A* (pofa fecondo il dtftderio uoflro me de fimo & 
priegoui che quando prima uederete& l'uno & Cai* 
tra;ui rallegriate con loro delle loro conjòlatioma no 
me mio pure affai . Giunfi qui agli xi . incontrato dal 
Sig.Ducaùlquale era qui : & alloggiai quella fera ad 
un moniUerio de frati di San Saluatore fuori della cit- 
tà, il di Jègncnte dapoi defìnare entrai al mio Pefcoux 
to affai lietamente. Fui dapoi quel di medcftmo riuifìca - 
to dal Sig. Duca con incomparabile amor enoteca <&• 
proferte :& uifttato dalla Sig. duc beffa ; che ambo è 
qui molto gentile et fauia &■ gratiof a Madonna. Que- 
fta citta m è nufcita meglio , che to non afpettana : & 
co fi l’alloggiamento del ffefcouato . Ho fermo a 
ma per impetrar da T^.Sicbi mi lafci flare & fare qui 
tl debito mio con quefla cbiefa tutta quella ucrnata.et 
{paro che S. Sant. mi concederà quefla gratia . L'aereè 
qui affai freddoema non di meno affai buono . 7N fon ho 
che altro dire a V.Sig.fe non che nella fua buona gra- 
tia fen^a fine mi raccomando pregandola a falutarmì 
il Mag. M.Lorem{o ì & M. Marco ^nt.& Mad.Giu- 
lia a xiv.di Tfoueb. mdxliii .di Ggobbio*Bafci4 
ti mi il noftro Momolo & ^4 teff andrò . 

A Mad.Lifabetta Quirina* 

H o letta uolentieri l’amoreuole & prudente letti 
ra uo(ira,molto ualorofa Mad.Lifabetta et da me ama 
ta & bonorata , come fonila: per laqual lettera midi 
te; che perciò chela uolgare lingua è hoggiamai in 
molto pre^o & fi ima falita , & piu in ufo & in difi - 
derio del mondo fbe non è la latina: fuole tutto di ane- 
ti ire; 
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nere ; che quelle fcritture latine t cbe a mano degtim- 
pr e fi ori /tengono ,to(ìo che rffi le hanno » le fanno uol- 
gere in uolgareffe d'cffer lette meritano : & le flam- 
bano altresì per cupidigia del guadagno , che ne tomu 
loro . Verciochem molto maggior numero ne ut mio - 
no delle uolgin y che non fanno delle latine . >A n\i dico 
no ejjifleffiyche poche scritture latine utngono loro ri 
chie(le dagli huomini , & forfè meno che per la deci- 
ma parte ,a comparatone &- ri/petto delle uolgari . Et 
per qui fla cagione bauete penfato ; che quando labi - 
fioria della noflra patria , che io feruta ho,ufcirafuo - 
ri,& in mino de glimpreffori uerrà;ella fiu fen^adub 
bio alcuno ridotta dalloro in uolgare;che non uorran- 
no perderne quel guadagno : ilqual guadagno tanto 
maggior fara • quanto ogni qualità de buommi effondo 
ella btfloria volentieri la legger a,Et parche le finitu- 
re latine fatte uolgari daghmprefiori t (ogliono per lo 
piu dijshonoratijfime e fiere & ifcorrettifjimeiche dì al- 
tro non curunOyfe non che elle uolgari fiano : mi ricor- 
date ,che bene sarebbe ;cheio;che l'ho latina fattala 
faceffìetiandio uolgare:che affine che ella ufcijje ancho 
in quefla lingua tale,quale dee y opcra sfatica mia e fi- 
feudo . chcrifponJo , che io ho da renderai molte 

gratic y bd Acndo uoi penfato a quello in utilità & pro- 
fitto mio ; a che io medefimo penfato non hauca:cbe n9 
vi tra nell'animo venuto , che la mia btfloria do u effe 
ejftrc uolgarc fatta giimai . Et bora certo fono , che 
co fi appunto le auenirebbe , come uoi dite . Irla thè «ri 
poffo y o pure ui debbo io promettere Jopra ciò ; che 
ho le cofe uolgari lafciate in tutto da parte i Oltra che 
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non m'auan\a tempo da ffiendert in altroché in atte de 
re a fare il debito mio con quefia Janta fede et con 7\(. 
S» Dio , come Card . et come Vefc . Qjteflo di altra uita 
altri cofiumi fi ricerca. Ma tuttauia per non macare in 
ogni parte del uoflro ricordo a me (Icfjoimè uenuto nel 
l'animo di truouarc alcuno mio amico atto accio » & 
pregarlo a fare in mia uece quefia fatica : & co fi col 
uoflro aucrtimento darò al mio bt/ogno riparo . State 
fina : &feguite in giouar cagli amici uoflri col uoflro 
fertile et pelegrino ingegno, Uy\ ij, à Febbraio. 
Muxnv. Di Ogobbio. 

Ad Helena Bembamia figliuola- APadoua. 

H o ueduto uolentieri la tua ultima lettera per la 
quale mifcriui attendere con diligetia allo fiudio delle 
lettere. ma fe io uoglio fapere quato è il tuo profittoùo 
lo [ appia dal tuo maeflro. Effomi ferine che tu non un 
pari niente, Tedi bora tu come flaulmpara dunque me 
glio:& fatti piu erudita che pofli.V orche nò potrai ha 
uer parte ì te piu bella di quefla.Del cujcire ; mi piace : 
et ere dolorerò che fei in cura di Mad, Laura • che è la 
piu ualcte rnaeflrain quefia ariete he Labbia cotefla cit 
tà, et ogni altra. Sopra tutto mi piace che babbi appre 
fo a dir l'ufficio et fu fatta buona Monachi. Ter che qvt 
fio ti potrà giouare, quddo (ara topo cbetupoffiijjer 
Bad.Et a me anche farai piacer grande a pregar N ,S. 
Dio che tninfpiri a far la uolonta jua. & il debito mio 
con S .Macf Rgndi grane a M ad. La BadefJa delle fa 
lutation /uCyCt a Mad. Laura Defcal^a. Saluta tu da 
parte mia le mie t\euer. parenti le N oali t & attendi a 

crefciere 
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erefcierein buoni et fanti cofturui non meno che in per* 
fona, et (la fana;& [aiuta la tua Lucia da mia parte: 

C *r dille che tm piacerà jcnurc alcuna cofa di quelle 
eh' ella [a , cb‘ io difidcro a intendere . La Vigilia del 
T^atal di'ISfiS. mdxxux.Oi Fpma • 

AdHelcna, 

I o bauea intefo quefli mefi paffuti, che tu crifat- 
tafuperbetia & ritrofetta,ec che la Lucia no ti potè - 
uagou ernare;& che nò l'afcoltaui pin,& uoleui fare 
egm cofa a tuo modo:tic la ubidiui nella maggior par- 
te delle coJc,che ella ti dicejje . Laqual cofa hauere in - 
te fa mera difingolar difliecere . Vercio che le fanciul- 
le ,c\>e fono di quella qualità, enfiano poi con gli anni 
in tanca altererà & ofliuatione nelle lor uoghe : che 
ne maritane pareuti,uc amici / apportar le pofiono,^ 
fono odiate da aa/cuno . Oltra che mi doleua , c\k la 
Lucia j laqual per amor tuo sera chiufa iu quel moni - 
Jtero per alleuarti,et por tana quella ulta per te : laqua 
le, (e non forfè flato il rifletto tuo, io harei maritata ; 
&• ella uiucrcbbe libera in cafa fua ; bora coglieJJ'e tal 
f rutto delle Jue fatiche, et dell'amore, che ella ti porta 
uà infinito, che tu uon la curarfi et ubidiffi come doueui 
& certo che io uefentiua affanno non poco . Fui in 
penfiero dt[criucrti,& ancho auertirne M, Cola . Ma 
douedo andar M.Carlo da Fano a V aioua, mi ritenni; 
& P rr & al lù di ciò s’infor mafie / opra tutto da erfa 

Lucia: fi come fatto ha. Laquale gli ha detto che io ho 
intefo ilfalfo,& che tu la ubidiffi , & fei ripofata gar- 
\oua 9 & bumdcict buona , cowe, et quanto fi conutc - 
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tte.llcbe io gli ho creduto con molto piacer mio , em 
mi Hato piu caro quello , che non fono (late le quattro 
foderate belle , che rubai mandate ; fc benfoffero non 
dico belle , come fono:cbe mi fono piaciute affai : ma fc 
foffero tutte d'oro battuto . ebefo piu filma che stj tu 
gentile & modella et amabile per collumi et per uirtui 
che dì ogni thè foro. 0 inique confermati m effer tale qua 
le tnl?a detto TU. Carlo : & oltre accio crefciendo tu in 
perfona } cr,Jci anebo ogni di piu in belli etgrauiet dolci 
et amabili coftumi,almeno affine che io babbia cagione 
di far piu per te ijeuon uuoi farlo per bene & bonorc 
&• utilità propria, et per amor della uirtuicbe è la piu 
bella parte , che poffàno baucrgl’buomim • Saluta la 
Sig.Badeffa da mia parte et le f{cuer. noflre parenti ec 
M ad. Suor Laura , et la Lucia, & r ingranala della 
buona relatione fatta di te a M. Carlo • Sta fana . jL 
xix . Di !>{pueitibre . mdxli.Dì Bgma . 

Ad Helena. 

H o piacere che tu flia bene , come mi fcriui:et che 
tuo fratello attenda con diligentia allo fiuclio,ilchctut 
to tornerà a fuo honoreet profitto, quanto alla gratin, 
che tu mi richiedi , che io fia contento che tu impari 
di fonar di Monacordo : ti fo intender quello , che tu 
forfè per la tua troppo tene) a età non puoi faperc : 
che il fonare è co fa da donna nana CT leggiera • Et io 
uorrei che tu fofii la piu grane o la piu cafla & pudica 
donna, che uiua. Oltre a quello, fe tu faperai mal fona- 
re, ti fia il fonar tuo di poco piacere et di non poca uer- 
gogna. Sonar poi bene non ti uerrà fatto Je tu nò iffen* 

di 
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<f/m quello effercitio dieci o dodici anni fen\a maipen < 

fare ad altro. Et quato quello faccio per te , tu il puoi 
cofiderar da per tc,sc\a ch'io il dtca.Duquc lafcia 
redipEfarpiua qucjla legiere^a^t attendi ad efjerc 
et burnite et buona et fama et ubidientcìet nò tilafetar 
portare a qfh difiderv,:an\i refisìi loro con forte animo 
& fc le tue compagne difìdcrano che tu impari a fona 
re per darlor piacere : di loro , eh e tu non uuoi dar 
loro da ridere con tua uergogna . Et contentati nell'cf 
fercitio delle lettere nel cufcire : iquali due efferci- 
tijfe tu far ai bene ; non baurai fatto poco . {{ingrana 
quelle Mad. delle orationi , che elle fanno per me : alle 
quali rcjlo di ciò ubhgatifjimo . Sta fana, &Jaluta la 
Lucia .Ax.di Decembre. m dxli.D< {{orna • 

m , .. ■ , ’ 4 J* ' r ■ a É ' 
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Ad Helena. 

H o intefo il difi derio che hai di andar in uiUa . A 
(he ti dico , che bora Irìcfjer Cola non ut, <2r tu 
fa fatta grandicella , non ti fi conutene co fi lo andare 
m uilla, come per lo adietro facea. Oltra che hai da 
render gratie a 7S^. S. Die che non ti fa di ciò bi fogno 
quefi'anno come ft il paffaio. Et come che io fimi che 
conia Lucia tu fia fteura & ben guardata in ogni luo 
goipure ti ricordo che me piu ageuelmentele male Mo- 
ri & infamie fi danno alle tue pari , (he elle date una 
uolta non fi tolgono , & leuan loro . Contentati di fiat 
in coteflo moniflero infin attanto; che io te ne lieui con 
bonor tuo,et perche non ui torni piu per iflaruici. t{cn - 
dirai a nome mio molte gratie a Mad.la Badeffa della 

molta 
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molta amoreuoleqp fua ujata et cbc tuttauia ella ufa 
l erfo le; gr di le che fe io bauerò ancbora alcuno anno 
di uitaje mostrerò qualche fegno diffratnudine.il fo- 
migliantc farai con Mad.Suora Laura :a cui finto gr a 
de obhgo:& con lenoftre t\euer . parenti lequali fall*, 
terai cjjai da mia parte. Salutami eiiandio la Luciaret 
/la fana,&fauu t come tifi conuicac. ^ix. di Giugno, 
m Dilli» Di [{orna . \ 

Ad Helcna. 

« • * • • - 

T i mando una lettera della Conrcffa Tilad. I Cabri- 
la Rgaria-.laquale gta altra uolta t'ba ferino. I\ijpòde 
le amoretto Imentc gr hunianamcnte cornea fi gentile 
& rara Madonna fi conuiene. Sono ih Ogobbio riceuu 
to da quefio iUullri/J.S gn.Duca gr Sign. Ducbefja gr 
da tutta qutfla'città molto amorcuolinente . Et Cubi- 
to ebe fon giunto qui t mi fi fono malati molti delli miei 
M.l'lauio.M.Vendrandoyil Boffofi ^4nfilmi,il Barbie 
ro , gr Gian Bobino , citanti altri che fono al nume- 
ro di x r ij . Ma ringratio 7N(. Signor Dio che tutti 
incominciano a flar bene : gr uanno dima in bora mi 
gliorando . lo fono flato fempre bene affai r ingranata 
nefia la diurna Mas. Stimo che sii a quefla bora in Vi 
negia ih cafa tua-, ciò è del Mag.tuo filocero. Salutami 
S. M. gr Madonna: & tua Cognata l'una gr l'altra et 
7H.Loren\o Loredano et attendi a meritar la grafia di 
tutta quella eafa.T^e ti dimenticar di ubidirmi.Se a te 
bì fogna cofa alcuna fa che io il fappta . Salutami M. 
Tieti o tuo marito. Et fa il tuo debito di uifitar Mad.Li 
fiabe ita Qutrma.gr Mad.Gi uha mia C ornare :et Mad. 

Quar.fiolu. H M aria. 
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Maria Belegna. lo penfo di ftarmi qui qualche mejefc 
T^.S.mehonccderà.Alla cui Sant, ho fcntto per la li 
cen^a.lotibasciofindiqua.Stafxna. ^ (xxit . di 

T^ouembre. mdxliii. DiOgobbio. 

Ad Helena. 

* * / 

T v mi ferini a noue del paffuto, che credetti la mat 
tiri a [cgucnte dovere andar in uilla con tuo marito per 
alcuni giorni: & che lafciaui Taolino fonia Balia a 
TU ad. Maria Belcgna infino al tuo ritorno , Di che ho 
prefo piacere affai. Tercio che & quello tempo è ap- 
punto da fare in uilla : & tuo figliuolo nonpoteua cf- 
fere la [eia io a per fona ueruna , meglio che a lei : lacua- 
le & ama te, come fe le fo(le figliuola ,<&• è cofi da bene 
& fauia & difereta donna, conte perauentura ne [tane 
poche in tutta quella città , & forfè piu di lei non nin- 
na: Ttrlaqual cofa ti conforto, quandi far ai tornata, 
a ui filarla (pe/[o,et ad honorarla quanto piu potrai & 
(aprai.Vercio che dallei non potrai hauere giamai fe 
non buoni & amorevoli configli . Et uolefie Dio che 
potefie tutte duellare in una ca fa medefima . Ma poi 
thè ciò non può effere, potrete uederui fieffo luna Col 
tra uifìtandoui : & perche ella per età potrebbe effer 
tua madre: conueneuote cola fia che tu piu fouente uadi 
« lenche non far ebbe, che ella a te uenifft . Dunque tic 
ni piu che puoi fua compagniaicbe fimpre ti tornerà eia 
ad honore et a conforto. Laqual cofa s'io intenderò che 
tu faccia, mi fia di confutatone affaifinfino attento che 
Méuot uengaùl che fiero che ui uerrà fatto in brieue • 

Et 


T 11 I M jl. f8 

¥t fefia y bo voglia rii oriundo poi quindi rimenar meco 
tuo marno a veder noma y fi- quefìa corteiche certo fo 
noglifarà piaccuole gita.Etjeflarai sB\a lui due o tre ' 
mtfi y non u doucràejjerc difearo uedendol meco ejjere. 
Salutalo a nome mio: fi- J late [ani amendue , & ama- 
teti.^. tij.d'Ottobrc . m jd x l v . di Roma . 


A.Mad. Artulìna de gli Aleotti. AForli. 

^ o n mi potea uenir letta alcuna lettera piu cara 
della uojlra. Molto bonorata Mad. ^4 r tu fina mia, La 
quale lettera niba tornato a memoria la uofìrafanciul 
le^\a fi l'anncicia fiata già tanti anni tra la uojlra ca 
Ja fi- la rmajlcbe doUifJimo m'cflato.^inchora che io 
col noflro M.P lerGiouanni bauejjì di uoi ragionato fi- 
di quelli tempi piu d'una uolta . Mi piace che jerbiate 
ricordati %a di meiche molto uoflro fono , Qjtanto ad ef 
jo M ,Tier Ciouanni y egli ha un patrone di qualitd y che 
non ha bi fogno di mio fauore. Pure ogni natta che io po 
irò alcuna cofa per lui-, non gli pojjo ne potrò mancare 9 
fi" facile an\i caro mi fard poterui in queflo piacere fi* 
[udisfare. ^Attendete a (larfana, fi * a ftrbaruì lunga- 
mente a contento de gli amici uojlri ; tra quali voglio 
ternate mefempre • Io fono nell’animo della mia vita 
fettantejimo. Stimo paté ad altr citata etianebor uoi p 
e perauentura d' alcun di piu . *2v(. Sign, d io ui conferai 
lietijjima& felici ffima , Ugli xi. di Gennaio , 
u d x l. Di Hpma. . 


11 fine della Prima Parte. 
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E io efiimare haucffìpotuto.O dolcif - 
fi 'ìia fiamma della mia anima : che in 
uoifojje quel tanto untore, che io fio- 
ndiamone c fiere ho conofciuto ,* Sai 
lo l dio, che io ingegnato m\ farei (ftf 
fer quello già buon tempo per mio 
fÌ4dio t cbe bora per uofira gratta fono . Ma perciò de 
fi raro miracolo non fi potea credere fen^a uederlo,nn 
grado la incbineuole altera del uofiro animo-, che uet 
fo me ha ufato,fiua dolce mercè Ji cara & fi meompd 
r abile cortefia. T^e qui mi difenderò con parole , doue 
niunringratiamento di lingua potrebbe ej]cre\ba(ìan 
te. Serberà il mio cuore in fe di pari col Juo piu aitai fan 
gue il penfiero dclgrandeobhgo, che egli uba di tanto 
dono,& hard femprc locando la uojira pietà mi cbia 
mera nel bel gtar din di l’altrbieri ; pregherò lentie 
felle , che fieri contente di farai efitr l’aere piu chiaro 
& piu tranquilloycbceglnm fu quel giorno. State fa 
na«A x. di fcbraio.n Diyinegta. 

•Ah ima 
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ima dolciffima mia, Voi chele nemiche di 
tgni bene , & d’ogni baffo cuor donne inuidiget fo/pet 
Itone gli ufati nojffri raggionamenti citolgono'fi uoial 
/ e uolte d' alcuna uoffra lettera mi farete degno;darete 
loaue refrigerio al mio fuoco , T{e dico io già che uoi 
lunghe lettere mi teJfiate:percio che due par oleiche in 
oro di uoffra mano mi fi dimoflnno , a me bifferanno 
elleno affat.Vercio che tutte quelle cofe, dellequali noi 
empiere poteffe molti fogli; io leggerò nondimeno nel 
bianco della carta fcn\a altra uoffra fatica dello Jcri- 
uerlemiicome [e elle ad una ad una paratamente ferti- 
le uifoffero . il che fa tuttauia che io altresì non mi 
difendo guari con quefla penna bora , come io potrei. 
Ter ciò che fe noi amate me, non uoglio dire tanto, quan 
tc io amo uoi,ma fe uoi pure amate , laqual co fi é per 
certo ,ftqucllo,non inganna; che ingannare nonpuo,fc 
fi confiderà naturalmente, fen\a dubbio uoi qui dietro 
molti miei pen fieri leggerete . officio della uoffra pie- 
tà fie poi ,quella cura pigliar di loro;che io piglierei de 
uoffri;fè io in uoflro luogo foffi , cr uoi f offe nel mio, . 
State fana,& amatemi.** xx.di Fibrato . md • 

w « l* • ■ . • « .*.**-• ^ 

H o parlato a Marco & conchiufo di utnir quefla 
fera alluri bora ,o come il meglio ci metter àSb{on ut da 
le affanno,^ more è fagace: e*r piu tofto inganna al - 
trui;ch'eglt ingannato poffa cjfere . Et quando quefla 
tua mi foffe tolta ;promettout d'effert domane di ai chia 
ro a che bora piu ui pia cera, in caffi di Marco ; che oc - 
chio alcuno uedernon mi potrà. Ma Jerbiamo ciò ad" un 
altra HQlta:& per boggi tentiam quefla uiaicbe fo che 

H j fatta 
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fatta mi uerrà fen\a un foretto al mondo.? arlerem po 
jcu infteme:& qualche I dio ancbo dal noflro canto fu 
ra.T^o ui date affanno ni pricgo.Come una uolta io ru 
giom al lungo con uoi\non temo poi l’orgoglio della no 
ftra ingrata difauentura.T^on dirò altro con quefla car 
ta piu:cbe io mi riferuo a bocca . v Amatemi & non te- 
mete il morjo delle ^en^are: alle quali quando farà me - 
(Iter offa toltoli rdnbombo,& rotti gli aghi, con che et 
le pongono. Amatemi, amatemi ,amatemi:cbt altro no 
uoglio:& Jo ch'io l'ho.All’ ultimo di Fcbraio . m d. 

Hora; che io tuttauia ui fcriuea quello, che ue- 
derete forfè domani ; Marco carne uenuto , & hamm 
detto da parte uoflra , quanto imporlo gli battete . 
ì\ingratioucne con tutto quel cuore , che è con noi . Et 
di nero che l'ammo mi dicea pure , che io doueffi boggi 
fferarc alcuna dolce mueHada uoi . Cofi fia dunque, 
come effer Juole.Et piacemi , che tenere incominci ai 
ejferui fauoraggeuole Idia. In quefto me 7^0 ricordate - 
ui alle uolte di me : ilquale di niente altro mi ricordo 
fempre,cbe di uoi, T ulta quella mattina fono flato con 
uoi:& tutto hoggi con uoi (laro, & tutta quefla botte • 
7 ^on fo di tutta l’altraAl mio fuoco fifa oghi di piu bel 
lo & maggiore intanto; che none co fa grande alcuna; 
aUaquatc effo nonardifca dtgiugnere co la fua alta 
fiamma.Et fé da uoi non rimarrà ; ueggo che anchora 
potremo effereeffempio agli amanti, che dopo notuer- 
ranno,S aiutatemi Do.^lnj.diMar\o, m d. 

lo non fo dolce tir caro & incomparabile ben mio 

che 
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thè dirui ; fe non che io pure fono uiepiuuopro, che 
imo: co fi bautte di me meritatole io bauefli olio ; bifo- 
gncrebbecbeio in ogni modo tepejpmille dolci co fe in 
uerp.Ma io le teffero un giorno. Salutate il uofìro cuo * 
reul quale co fi dolcemente mi fife operfe hieri:& pre 
gatelo ad amare il mio ; fi come egli fa . * Amatemi noi: 
che no potete amare meno amata ; che amante. Et fall * 
fatemi Do. A ytj.di Mar^o. m d. 

Qv b sta notte fognai , che Trance [co mi reca - 
ua un uoftro pollino , che dictua copilo ui fcrijji r, che 
parlato che bauefle a B.non uenifle a mefe da me non 
haueuate altro t in tantoché bora ui dico^bcjla mane 
a che bora ui piacerà non le (fi piu oltra ; che il fon- 
ilo fi ruppe , & lafciommi nel penfiero con uoi. Et per 
quanto amore ui porto j che io di parola ninna non ui 
mento. Sonò (iato quepa mattina pure ajpcttandoloiet 
credendo al fogno piu uolte fono ito alle fertefre ima- 
ginando cuttauiajhe egli uemffe. Fin qui nienteèap - 
parito.Triegoui; ma di che mi debbo io pregare ÌT>{on 
uipnegaegli femprcilmio cuore per me; ibeè con 
uoùMale po;fefa bifogno , ebe io anchora ui prieghi. 
Jlquale però tuttauia & giorno & notte & mattine 
C 'r fera & bora & Jempre ad altiffima noce ut porgo 
caldijpmi & inno cent ijjimi prieghi pure che a uoi 
piaccia d afcoltargli cop uolent ieri , cotti e cjp tutti a uoi 
dirittamente fe ne uengono di febiera in febiera fen\a 
ajpct tare, che io dica loro. Ite caldi f opini al freddo co 
re.T^on uimar ampliate ,fe io diffi freddo. Fecilo > per - 
(io che io fono me\\op curo ; che appo uot peno lem 
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ui& il gielo-, quando il Jole pi* rifcalda & mette a fuo 
co le mie arficcutcotitrade . P olea fetiuerui non fo che 
anchora:ma non poff'o, c Ir ho piu ungila di piagnere , 
che d’altro-, pelandomi che il mio uedtrui habbia ad 
ejjere co fi di rado. Di quanto però a noi piacerà, fempre 
fono per effère contento del no\lro uolere faro mio. 
•Amatemi, A x.di Mar\o. m d. 

Cola non u'ho mandato queflidi) perciò che, 
come io ut fcrifjiyil mio padre me l'ha in parte ntenu - 
to , & quello mutar di cafa ci ha tenuti tutti facendofi 
Sfotto fi opra , oltie accio e/Jo è flato occupato m 
certa hi fogna fna.Ma tutte quefie occupationi & mil- 
le altre non haurebbono potuto fare che io mandato 
co' lui hauefji alcuna uolta fe fiato nò foffe, che bauen - 
domi noi ferii coche io non uemffi , pereto che B.fofpet - 
iaua;ho dubitato d'errare & di fpiacerHÌ',mandandol- 
ut .Et uollipiu toflo ueuire io l altrafera a Marco ebe 
mandarlo , almeno per uedere le finefire delia camera 
uojìraipoi che il ueder uoi ogni { Iella mi toghe . Et io 
in modo temo il mio dcfhno : che da me mente ardi- 
sco . Or fa ciò che piace a chi cefi piace che fa . Che 
pure che per me fi faccia quello che allei piace » di co- 
fa t che a me piaccia oltre a que(lo,non cwro, fe ella noi 
cura, tìarei quella fera lanciato ulnare, un polipi- 
no: ma non uolh incominciar fcn\a uoflra licenùa . Et 
di figli -, che egli par [affé con Do. & diceffelc che io 
u era fiato per intendere di Icinouclie . Et mandajje- 
mi a dire alcuna co fa , come effo ufcifj'e dopo dipnareì 
jpcraudo d' bauerc perauentura nouelle di uoflra ma m 
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nò per lui. Tfonl'ho pofiiauedutomon poffo ima - 
gtnar la cagione . Di Marco fono io certijjìmo , che ni 
pojfiate fidare come di Francesco. Et fe Cola far a in fo 
{petto ; ui manderò le mie lettere per lui ; fe a noi coft 
parrà. Et darò seco ordine,cbc ogni di a me uenga : & 
potrammirecar le uoflre lettere. D co ciò ; perche que 
fta firada non mi pare (onuentuolc daFrancejco ogni 
uolta . ^4 jpetto / opra ciò il noflro piacere. Io ho dilt - 
beratodifar di me , quanto gi i mi confi gliafle:& non 
ufciro di cafa qui fu due di un paJJ'o ,je non per ueder 
noi. lo pure altro che di uoi non pcnjònedi ne notte. 
Che [cuoi fate il {ornigli ante di me; o amore benedetto 
pi tu;quale altro mue di me bora piu fclicctSeno’l fate 
forfè è,pcrcbe co fi suole anemie le piu unite. Direi >cbt 
tomi finto ucmr meno per la gran uoglìa che lobo di 
parlarui:& che quelli tredici giorni mi fono paruti tre 
dici anni , o pure tredici giubilei ; che io non ubo ue - 
duca. Manonfo piu bel dire ; che bene amandoui Jcm - 
pre,bauer fèmpre bene meritato il fattore della uofba 
dolce pietà . Franccjco barebbe ben potuto bieri por- 
tare a Carlo treuollriuerp :fc gli fojf e piaciuto ; cofi 
come fece tre parole . Maiogltent pagherò ancbora . 
Fate almeno che Cola le mi recbi:o Marco : fe non ba~ 
rete bora agio di fcriucre . Amatemi. Se io credeffi non 
ueffere importuno ;& cop ui piacejfc ,* io uorrei quella 
fera a M arcoialmeno per udire tre parole delle uofire; 
C 'rperdiruene tre delle mie.Axj>.diMar^o.n d. 

7^ o n fo quello , che ui fcriueffi quefìa mattina . 
Che e ile ndo tutta quefìa notte fiato conia imagination 
. ~ uofirb i 
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uolrg] lenitomi tutto pieno di uoflrc forme nel penfie— 
ro y mi pofi a fcrtuerui. '\ellaquale scrittura migiunfc 
Franctjco tanto piu caro guanto meno ajpettato ér 
traffemi di fzlto:& per i [fedir lo tofto rifcnjji , quanto 
già bauea ferino .perciò che tutta la carta era piena di 
macchie ,& affettandomi egli: che dsceua bauere or- 
dine di tofnai tofio,wfei rijpo(la,non fo io /teffb,come n 
Terdorutemi.Ma io parlo mcco&penfo ben fi minu- 
tamente ciafcun punto di uoi \ che fe io nello ( criucre . 
pecco alquanto , ciò mi dee da uoi e fiere ageuolmcnte 
perdonato. La uofira imagine;comc che io l'babbta fem 
prenel cuore, pure boioiarijjimafopra quanti doni 
hebbi giamai.i^e bijognaua cheuoi la mi raccomada- 
flc.Fate pur uoi che io fa raccomandato alla nera : al 
laquale della finta redo quelle grafie ,che io poflo mag 
glori, ti olla bafeiata mille uolte in uece di uoi:& prie- 
gola di quello, che io uoi uolentieri pregherei : & ueg- 
go che ella benignamente affai par , che m’ajcoltc ,pìn 
che uoi non fate , je njponder fapeffe a detti miei . Ma 
di quello ragioneremo altra uolta . Dcli'offo rifenf 
fiut a bufian\a. Dot fimi hieri , che io no pottffì meglio 
nafeondere la paffion del cuore, di quello che io fem. 

Ma piacquemiyche uoi potefte pigliare argomento co- 
me io fio . Dite, che un'altra uolta , cbt mi parliate,mt 
dirète cofa che non mi /piacerà ,fe io u amo, lo fiera- 
mente ti amo a /penero adunque udir cofe , che m'h ab- 
biano a piacere : & par mi un bora mille anm,cbe ciò 
fiatar fè prima non potrà e fiere; fiate contenta ciré 
f fia fecondo l' altre paffdte influente del mio Gioue . lo 
procaccierò' dal mio canto, che cofifia ; fe altro ordì- 
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ne non mi uien da uoi : ilquale , fe me amate , non uef - 
ra.B. ragionò meco alcune co(e,che io uoglio intendia- 
te : dettemi ,comc io fimo, per tfmarirmi dall'impre - 
fa:ma egli s' inganna. 0 mie ftelle 3 quando potro io ra- 
gionar lunga bora (icur amente con uoi f 1 T^on arfe mai 
theda di pino nuoua & piena di pece y fi forte , come fa 
io : & ueggo , che io fono per ardere me piu di giorno 
in giorno. Sullo. \ dio : che io non Vbarei mai crtdté 
to . M<* , o quanta felicita farebbe la mia ; fe io po- 
teffi dire neramente , Z> i pari dimore tutto può , 
Chi fa a che fine peno anebora ordinare & definite 
qucfle co/è Penfate in che modo ci pofja uenir fatto il 
poter ragionare pienamente di quello ;che le uoftre let 
tere toccano cop scarso . Ture in tutto raffettatcui a 
quanto ut pare il meglio » che io non poffo hoggimaì uo 
lere 3 fe no quato compero effere uoluto da noi. Amate 
vn,qflo uoglio io da mefempre.A xx.di Mar\o. m d. 

T^o n fu piu tojìo Trance feo con la mia rifpofla 
biert dame partito; che menerebbe bauerui ricbiefla 
cagione alcuna di uoflro fcriuermi % ricordandomi di 
quelle p ar ole 3 che già mi dice fle.H ora pure ne fon con- 
tento : che C animo piu queto mi fura, ybidirouui adii 
qne;& non uerrofe altro non bo da uoi 3 <*r raccoman 
derommi alia uoftra dolce pietà. lo era tuttauia con uoi 
effendoa uoftro nome non Co che rimaci aquale barett 
fubito che ella fia fornita.T^e altro tempo mi pare hog 
gimaiycbe fia mta 3 fe no quello, checon le uoftra memo- 
ria mi pa(]a:che è perciò quaft tutto il mio tempo. Am* 
terni A xxv.di Mar^o. u d. 
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S b io non ho portata U penitenza del mio pe ce 
to ; niente mi uagliaiche biersera io mi partici di ca~ 
fi Marco prima che Do. mi parlajfe. llquale non fui 
bene alla porta del Tinto\cbe penfando che quantun- 
queMaddalena iti bau effe detto Do. uolcrmi parlare 
quando ogni unofifofle ito alletto , egli poteua per- 
ciò ejjere , che ella innanzi ftf accffe alla fineflra & do 
mandale dime, et intendere eh io mera partito : di 
che harefìe he potuto dir uoi , che poco del uoflro male 
mi cadejfeim increbbe & dolfemi della mia fciocbe^a 
in tantoché io fui per tornarm.Vure poi che io era già 
quitti piccbai et feci quanto per fare andato u eroiche 
fu per cagion di Carlo & d‘ altroché io ut diro poi. Et 
tornato fubito dimandai Maddalena y fé Do. gli banca 
parlato :laquale belila mi dijfedi nocche miracconfolò 
in parte. Ma quando poi Do. mi ricordo le facaide di 
Co[mo', credete che il uoflro rojforefu nel mio «i/o :& 
fubito mi l enti andare un tarlo al cuore ; che tutta cjue 
(la notte uè J iato & cuni anebora, penfando & npen 
Jando quanto mijlarebbc bene ,fe io per qucflofoffl in 
qualche parte della uoflra gratta caduto. TSfe faro con 
tento infino a tantoché non mi perdoniate la miafol - 
lia.Vedete quello,cbe un uoflro graue corruccio fareb 
be quando fi poco fallo mi tormenta . Lei uoflro male 
non so che dirmi ; fe non che se noi fapcte coja che io 
poffaper queflo alleggierameto;(ì comefiprei di quel 
le io, che uoi potrefle , che tri alleggiar ebbono d'ogni 
grane infermità ;ma ne facciate auertito che io mi farei 
di neue per in frcfcarui:fe fojfe pojjibtte che io diuemjlì 
mene ardendo,* come io fo . Tuttauia procurate la nom 
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fira fattiti nellaqualc alberga la mia . Et di quanto ui 
fcriuo Copra , piaceui di fare che Do. qucfla fera mi dia 
rifpojìa. ne crediate che io finga . Che neffuna parola è 
finta per falò [dio, et per l’amore f che io ui porto, et 
per quello, che uoi portate a me: tlquale piu d’ affai è a 
me chiaro .che non può a uoi effere anchora il mio. Ma 
egli ui fard toflo chiaro, f e io hard uita. Amatemi & 
fiate fana. w 4 xxv . Di Mar\o. m d • 

I o rendo infinite grafie ad dimore della occafto- 
ne, che gli ha dato alle mille cofe tutte dolci. Din- 
torno adequali noglio pai lar con uoi lungamente , per 
far ui ben chiara quanto per lo loro auenimentopiu 
mha flretto la uoflra catena con fermo nodo . Et ho 
ìionfo chedadirui; che non fiapcrantntura fuori di 
propofito , che Cullate . Increbbcmi, fallo Amore , 
del uoflrodifagio. Ma che? egli non farebbe Amo- 
re altamente. Hot a ritorno alla prima credenza. 
Vinate amor, che negli affanni ere [eie . B. mitruouò 
quefia ma t ina & ricorsomi per nome uoflro della 
lt itera . lo arrojfi un pocho : ma potè parere effere ciò 
fiato per la uergogna del non u'hauere anchora della 
lettera fer uita . biffi di farla hoggt.Ho etiandio let- 
tere da Carlo a uoi. Vero affettatemi in fral termine 
di me\\a bora , et amatemi. A bocca il rimanente. L a 
Yiffofia piu lunga alle due uofire dolcijjime farò forfè 
poi queJU fera . AU’ ultimo di Mar^o . m d • 

*4% Kj ■ A 4*v * ' «• » Jy* * J'. v‘ • O « • ^ f 1 

T V T t A quesìa matina fono fiato in lettione di 
c*fi amerò fi a nofiri fomiglianiiuquah mbaueano po- 
siti 
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fio una dolee\\a nel cuor tale, che poco ha, ch'io pro- 
fila penna in mano per ragionar con uoi . Dal (fica- 
ie ufficio mi traffe l'abate : <Zr hammi tenuto in altri 
ragionamenti infino ad bora, che Cola m'ha fatto chia 
mare datami la uvftra . Dogliomi delle nouelle battu- 
te da M. Tbo.Mti non ui turbate: egli non ncfìc altro ; 
che il cielo non ut fura tanto oltraggiosa (iagione lun 
ga delie ro[e flimo mgiouerà forte: che ogni ragione il 
uuolc:et allungherà da uoi ogni foretto d’altro male, 
che hauefle .Ioni di fiderò femprc & ho nulle cagioni 
da difideram.’dr ogni di me ne nafcono mille, dolce et 
cara & potentiffima ciaf cuna. T^efie giamai alt r mé- 
te. Male trattato da uoi e fiere (lato non pof]o,pure,cbc 
m’amiate . Bene m è dolcijjinio , che ui chiamate mia 
debitrice : dellaquale io fon tutto quello , che io fono . 
Et lo Jcriuere Cr il non fcriuere pongono in man uo- 
fira tanto , quanto a uoi piace. Io però no pofib dire di 
quanta gioia me è ogni uoflro uerjo . Se Franc.nòpuo 
cofi uemrt in qua per le (pie., che dicegùfa B . operate 
7Aarco\cht nonfia di foretto ad alcuno , ne potrà effe 
re fempre feguitato . 0 quanto mi arde il cuor e di di- 
fi derio di ragionar tutto un di con uoi . Ma io in qual- 
cl>e modo mi fodisfo diquejio : che mai non tengo l’ani- 
ma in altre parti, chea canto uoi. Carlo hierifera , co 
me uedeflctfi parti, & io l' affettai dintorno alle uoflrc 
taf e non ued ut o.F urtimi foaue l’cfierui almeno in quel- 
la guifaalquanto uicino . cimatemi Deh Intra perche 
non fono io,doueè Do.che forfè ragiona con noti Sala 
tutela da mia parte . A iij . £ Aprile .u i>. 

0 iW.I l 
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Bini ba fatto la uoflra lettera dolciffìma data 
hieri fera di uoflra mano a Cola, ad bauer pietà dell'af 
fanno t nelqualeqlla della maina m'bauca poflo.Quan 
tunque egli domandato da uoi come io flava ì ut njpon- 
dej]’e,beni\llquale no juole nedere ageuolmetc mi rato 
uolto lo fiato del cuore, che io noi moflro volentieri. Et 
come che s’auedcffe che io era in maninconia^ueàtdo- 
mi egli bora decorrere per la camera paffegiàdo , bora 
federe tacito & pieno di non fo che & talhora tutto 
fofpirojo ; pure temendo di non errare , no fapedo altra - 
mete la cagione , mi tacque pio megliore il vero . Ma io 
fo , che no nera bifogno di fuo tefiimonio ano. domilo - 
me fate .Et di quello ne ragionerò con uoi : che ho da 
ragionarne, \llaquale fe la mia primiera lettera tinfe 
di lacbrime le belle guancieju per quello in «or, che la 
prima uoflra in me hauea già fatto forfè non meno abò 
deuolmente. Che al trattiate non haurebbe luogo il uo- 
flro dolce di pari .Ho cofortato alquanto il uojlro 
cuoreipot che uoi Ì battete, uoflra merci , confortato co 
fi commandadcmi . Et di vero che' gli riera bi fogno fo . 
Ma pure tutta uia egli fente anebora un pen(ìeru\\o ta 
U;cbor lo tiene in fpcran\a <jr hor in penai? er che a - ' 
/fetta con incomparabile difi derio diritrouarfì boggi 
col mio:& non gli pare poter viver tanto. Quello ^ebe 
effi tra loro opereranno , io noi fo , Ma certo ch'io temo 
forte del uoflro : che egli o dalla dolce\\a o dal dolore 
nonmanchi.La uoflra lettera piu di cento volte letta, 
& piu di mille bafeiata . Alle caie parti dellequalt ri - 
(ponderò oltre a queflo a bocca, Raccontandomi alla 
uoflra pietà . A vÀ' ^iprite, m d . 
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I o pure àlcoli o, & non odo noudlaSt^c /• che al- 
tro diru te non che io ui raccomando la dolce influen- 
za del mio Gioue.Cbefe ella non ui fofje raccomanda - 
talami* fauolabricuc è già Òpiuta;Etfornit'hol mio 
tempo a me^Zp gli anni. EtfèI d io uolef]e y cbe a uot 
fofje tolto il potermi dire insin ch e;0 me felice 
f òpra gli altri amanti : Ma piu y quand‘io dirò feltra mi 
tire, Donila mi prega y Ver ciò uoglio dire , che mi dia- 
te rtfpofta , che fen^a uofìre lettere non è piu bene di 
me. lo Ho male a due modi. Vregate do. che per pie- 
tà dime w pricghi . ledete fe anebo io attendo bene 
quello; che ioprometto. Vromifiui di mai piu. Etcofi 
ua , chi [oprai uerseHima . Et pure le mille co/cmi 
confort ano: et fe nonfofj'ero elleno; una fola acqua rin 
utrJifce la mia (piran^a-M* pure cheiouna uoltaui 
pofja parlare;tante cofe ubo a direbbe non harctc piu 
fuperbia : perciò che ut còf tiferete uinta.Ognu co fa trae 
uo per non finire il ragionar con uoi vmeo eSr dokifi- 
viofegno dituttelcmtefperan\e &penjùn, cima- 
temi . d x\ f. d'aprile, m d . 

\ 

Mandovi il Bembino tale , quale egli è • Se 
egli ui piacerà , tanto piu mi fia caro . Ben uorrei , che 
c[[o fofje piu degno di uenire a uoi , che egli non è: ma 
uoi tenendolo , il farete . Vorrei che piglia fi e alle uol- 
te fati eba ambo) uoi nelle cofe, che uofìre fono y ct ac- 
conciacele, doue elle noniflanno bene : fi tome fono le 
rime di quefta mattina >che io ui mandai: Icquali inal- 
avi luogo non mi fatis fanno . Tietofa uofira opera 
farà , ft ni feutirete gagliarda, fare che io uipoQ'a ue - 

eterei 

- ( • / 
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dere:& ricordimi del mio fauoreggieuolc Gioue. 
materni. Ho Colta poca carta in mano per fcr meriti po- 
co.Ma non migiouera : che fe la mano non ifiara bora 
co uotfiarauui lungamete il cuor e. x v.d'^ipr. mu. 

TS^o n ni dolga : che io pure & fui hicri & fono 
femprcion uoi:& uoi a me parlale, & meco parlate 
tuttauia. Frante feo fece L'amba filata a Cota,cbcnd ui 
fenttuate bcne,& er aitate nel letto: ma io non era in co, 
fa , andato a m(i catione d'un malato. P ero a quelle non 
ui rifpofi: & uenni , poi efhmaiido che fofic [vlliuata . 
“Ma ducimi bora, che diciate funere battuta la febbre» 
Ter dìo curate lauoflrafalue^a almeno per fofien- 
tamento del uufiro intero : ilqual di neujjita finte 
ogni alter adone delle fue parti . B. da uoflra parte ini 
dijje hicri, che fe non m'mcrefcefje , o tornaffi boggi . 
7 Ma io mi rimarrò . Se io aui(a(fi t> ouarui domane fo 
litana ; uorreicon Camillo a uoi . Ma non lo (limo, 
h t poi che uoi bautte piu rifpi t:o a mt fitjjo & pu* fit 
no con(iglto t cbe non ho ioulqualc non guardo fe non in 
noi : fe altro non m'imporrete , per qutfla nuoua publi 
. ca manincoma mi Lfciero portar con gli altri al nvfiro 
con figlio. Dico fi co fi a uoi piacerà: la qual cofa credei ò 
che fta , fe altro da uoi non barò . Se B. parte , che ho io 
qui a direìT^jente.Tercio che uoi i miei penfitri uedete 
tutti, & le mie ragioni tante . cimatemi bar eie la uo- 
fira Cannone . T enetela appo uoi ; perciò che in molti 
luoghi ella non mi fodisfa. lo pregherò il cielo per la no 
ftra falute,ficome miete : & uoi pregate uoi jic/J d ptr 
■la mu.'bfon umore fica, che Frane, mi dm fptjfo nouellt 

Ouar.yolu. I il 
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ài I40t;ma non ui pigliate carico di fcriuert non uifen- 
tedo gagliardaiche io ne ho dolore • La riputation mia\ 
deUaquale dite pa(cer ni & nutrir ui, per ninna co fa tan 
to farà da me nguardata,quanto per piacerai : poi cbe 
ellauè cara.^i xx,d’*Ago{lo, m o. 

fa « ■ ’, t .« f. \ r \ k * * ^ v 

Die onoì poetiche negli ofeuri chifji a uno : il 
quale tra belle & dulcijfime acque pojlo infitto al melo 
bere non può giamai>quantunq; fifenta tutto per la fi 
te dileguare & uenir meno.Vriego bora io uot.O nuo- 
vo & caro & foto obietto de miei penfien, cbe non uo- 
gliate procacciare, che anebor a qui fu nel bel mondo fo 
migliami mariti fi truouino in danno di uoi ; allaquà - 
le piu utile può ejfere una u era fede di puro amante ai- 

legra,chemanincono[a.>A xxv.d' aprile. u u. 

YArt .sjt y r '«(v .*> •«£ * v« ; • , ?•/ t, j * 

Qjr B s t a notte alle otto bore dopolungbipen^ 

«. fieri del mio fiato,lcuatomi, ne mento per quanto amo 
re ui porto:& fc io mento faccia il ciclo , che io di piato 
giamamon efea , mauadano fempre le mie lagrunipre 
jccudo di giorno in giorno ; prefì la penna in mano r .& 
fcrifliui quello, che giuflo dolore mi dettaua :& borà ri 
. veduto mandare noi ui uoglio : fi dura è la mia far te, I a 
quale non mi da ardire di dolermi della [j>ada cbe iti ac 
torà can altrui che meco mede fimo . Et poi cbe altro a 
dire non m*uan\a,S tate fina. U xxx. d'*dpr+ m d. 

v • i’* \ ' ** • ■ . ■ * , 

H o affettato bieri & quella mattina uoflrc lette * 
re per quello, cbe mi dijfe Carlo : & niente è apparito • 
Ma non è quella la prima ingiuria cbe mbauete fatta 
w ^ 'molte 
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frotte altre ne potrei raccotare ;et mitra t ut te, de Ila . 
qua V poteuate ben far di meno con piu bonore dclno 
firn glande ammorbi di poca fede . Quale fia quefta 
ingiw adequando io ui parlo ò , uomte che io fapàta 
ue ve faccia, to il farò. Carlo non m’ha ben detto non fo 
che mottoiebe ut piaceva che io ujaffi. Scriuetelmi uoi . 
Io bo piu di mille ragioni di far con noi, & piu di mil- 
le co feda dir ui. ^ ilmenohaucfjiiobauuto da Carlo al 
cuna cofa,cbe paruta mtfoje udirla da uoi . Credo bab 
biute ordinato, che egli meco (Ulta mutolo.O pure d'o- 
gni altra cofa bauete infteme ragionato , fatuo che di 
me.Effo bene midtce,che la lettera di M.Hercole fu la 
fciata nel me\\o del leggere per ragionare pure di me. 

7 \la a me non pare che Je ne ragionale ;poi che egli po • 
co me ne fa dire. .4matcmi.Se io non ut mandai quefta 
lucri datene la colpa a mio fratello ; che d'bora iti bora 
douea uenire a uoi; gr m’ha fatto (tare tre di (en\afa- 
per di uoi nouelle. Dategli uot qualche orrccchiata,cke 
egli molto bene la merita ^on fo che altro dirvi tra ta 
le coliche io libò a dire . Tiacaaui d’ amarmi un poco 
piu che non fate.^i v. di Maggio . m d. 

L a cagione fi uoftra^che uolefle, che io ufciffìfuo- 
ra co panni del vicino , et non a quel modo t come io tra • 

‘ Etfe 'ter ubi dì fio et male ne uiene: io che ne poffo 4V<na 
volta quella Maddalena non fa chilo miftai ne ptr ba- 
ttermi ceduto dice quelle parole. Coft le bar ebbe dette 
tid m'baufio ucduto.Vrttgoui no ui perdiate in un bit 
cbier d’acqua. Quefte fono parole d’unaf minetla che fi 
volge, come i h uo uuole.pltre che uoi non ue neprendia 
-*T ,: r- 4 • , I i te 


V K T E 



te noia:tutto andera bene , irta io ut giuro per Dio, [e .i -J 
nonché io [ia in difgratiadi uoi ; che da due bore ut 
mi fono tr otuto di tnjia & dolorofa uoglta fèn\a *»;) 


rne la cagione . L’animo tndoutnaUa non/ oche. 
■ Parlerò piu a bell'aggio qucjla [tra con t'amico: & fa - 
.rò quanto mi commandate.. Amatemi, che d’altro tuen 
te mi cutq.jI gli otto di M aggio . m d . 


fica mi farei tenuto in iuta : tanto cordoglio incornili - 
ciaua a Jcntire il mio cuore leggendo io il uoflro laméio . & jj- 


le quattro bore farò a inarco. Et feauot piacerà , io me 
gito intenderò da noi , di che co/a ui dolete :& trarouni 
éi pen fiero agenolmente . Quantunque^gia bora itene 
poffa trar fuor a. Ver do che fe dapoi che io fon con noi 
quello, ch'io fono,o in opera, o in parola bo il uofiro a- 
more offefo gwnaifion contento , & cofi patteggio con 
uoi, che non mi facciate mai piu degno di ueder gli oc- 
chi nostri, ferina i quali quanto io mi potè (fi uiuere, io 
. nol/o:ma quanta quanta rifofie la ima intaglia Jàreb - 
bc fempre dolor of a. ^tmatemi.^Ax. di Maggio. m u. 

I o nonpoffo fopportare il non rendere hoggi 
di uoi: poi che Francesco mi fece faperechehieri usra - 
uate [entità malc,& er aitate fiata nel letto'. Però man 
• do C ola. S allo idio , che io maledico alle uolte il uiuc - 



$ e uoi non mi fcropnuate la cagione delle uofire af 
fannofe par ole, che mi fenuete ; io mi credo che agrafd 
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irla dapoi ch'io lo intefa fono nmafò tutto ltggiero,co 
nofeendomi fcn\a colpa pure del penfiero , non che d’ai 
. tro.Ec affine che ne fiate fi curaymefta fira dintorno al 

i * v r » r ^ 2 .a 
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re con rijpett i\che a quefla bora mi toglie ardire di «>- 
nire a uoi . Et forche uedete il mio cuore in quelle pd- 
rote . Et lanciando da parte ogni influenza di Gtouc; io 
vorrei pure uederui a qualche bora , & prendermi al- 
cuna parte del uoflro male : ZT uenir mene con quella 
dolce l'alma . M a per non u' attediare lungamente.fatc 
mi certo non folamcnté come fiate :ma etiandio quello , 
che io ho a fare per uederui , fefèn^a uoflra graue\- 
\a può effere.State Janafe uoletc che io (lia uiuo . Fui 
qutfìa mattina in rialto lunga bora: ne mai feppi uede 
re. E. Volta in quefio punto mandami Cola:cbe ho fen 
tito picchiar Francefco con la dolciflìma uoflra lette- 
ra : dellaquale anebora non ho hauti: a la piu dolce . , 
Credo boggimai qual di pari : che con la febbre fcriuer 
tanto &{i affcttionatamenteime ne fon grandi & dot 
ci fegni . Vrtegoui priegoui allo fiar gagliarda , al me- 
no accio che io male non iflia.Cbe infiu che uoi non { e ■ 
leJuru,iofon uie piu che malato . Tutta la mia arvtn * 
JeniegrandifJyuo tormento. Is^oii ho piu carta. voviat 
tuia . Fr anccf co lie bari unaltra piu lunga,Jè uerià in 
qua. gli xi.di Maggio. m d» 

%A hi orche uuol fare quella fortuna di me 

col uoflro male ? Ver eh e non fi gira egli boggimai a 
me,& nonfempr e Ha con uoi ? Manderò boggicoflà 
a uedere come ui farete Jentita : & manderò con la let- 
tera di MA. dicendo che io non poffo uenire « Se Do. 
ridonderà. Cola non le darà la lèttera . Ma io poi U 
porterò domane.Sono flato bieri & flauami tutiauia 
fi dolcemente con uoi : che piu non iflette mai per fona 

sìa l J con 
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con per fona, che non fi uedeffero . Et bora ecco cbe fo- 
lcito non ne fio bene, 0 dura conditone degli buomtui 
quanto rade unite lieta lungo tòpo duri : o per dire pi a 
tl itero , non giamai. Amatemi,^ Jalutatemi oo.&at 
tendete a tener allegra la nuaanitnau'cbe non potia.ef 
fere,[e uoi non intenden te alla [unità del uojiro corpo » 
dotte ella dimora. <4 xx,di Miggio.tt d. 

1 o ui fcriffi il uero : cbel S orando mi diffe quella 
mattina, che noi licitate btnc-Se egli ilfapeua ono,que 
fio non fo io. Ma io gliele credtttnpercio che e fio iqtr 
bieri mattina mi dtfie cbe noi uerauate fenttta male.B. 
anche quella fera mi difie cbsuoi jUuatc bene: col qua 
le feci quanto uoleuate.Sc bora ({juii ingannano-,^ re 
J cernì del uoffro male. Trla fi p piate, ch'io lloptggio di 
uoi:& fiaròfemprem fino attuato, che uero falciando 
mi fara detto , cbe uoi filate baie . Curate lafamudcl 
uojiro corpo, fc bauete punto cara quella della mia ani 
ma.A xxq-diM iggio . h d» . • .• - 

. ' ùv ft'ittbttt’ P sWó;*' u "• •. rt Vo rat* 

Carlo ui potrà dire le cagioni del mio and ve 
aChioggia : I (quale foche ijpcr utilmente è bora con 
noi: fi cornee fiato già pe^a meco. Increfceity cbel 
fuggi luto dice di uolereflar poche fiore con noi Trie-. 
goui ritenerlo a qualche modo^uoi i cbe io far noi pojfo 
& le fatelo fi, cbe egli non ijcampi. io leggerò uJJm co 7 , 
ftipoi cbe cofi a uoi piace , olirà quello , chtfojutU . 
Ma non mi fido di saper ben leggere : & dubito dur a - 
[correre d' affai pereto cfye a mio parere voi bautte, 
picc tol puffo a comp ar ottone del otto uclocifinno cor- 
« \ rere • 
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rere t Tur mi confona, che languir per ùoi meglio è, che 
gioir d'altra.yorrci efier con uoi caccio potefle meco 
ragionarne come dite' Cofiuolefle uoi: come voglio io, 
' T^on fo che amori tanti : o che fiamme ui paia che già 
m’arde fièno per quella donna, Se io ben quello, che tan 
te & viepiù olirà ogni mi fura fon quelle ; che mi cuo- 
cono bora per uoi. Et (o che ardo quanto può un cuo- 
re ardere.Cofi ardefie altri' Che dolcifiìmo mi farebbe 
aneborpiu che non è , il mio dolce fuoco . Di qualche 
male di me co Carlo 'M a fopra tuttofate che lafua ue 
nuta mi gioui : & i’ amore che li portate , operi che io 
pofia (fiere prima che e fio fé ne uada , douefempreef- 
(ere difi dero. Amatemi & mille volte amatemi.^ 
xxiij'di M aggio, m d. 

*1*4 T y 

* 

I n quefio punto giunto d* Cbioggia non mi fij te- 
nere di correre alla penna per ragionar con uoi: con 
laquale fono ito & fiato & ritornato : ut tanta . Se 
uoi fete cofi nanna meco , ben ua il no (ho dolciffi -, 
mo di pan : alquale o quanto penfo & npenfo ogni ho m 
fa ,'M.andoui una lettera dt Carlo, ,A cmfe uorrete 
far nfpofia ; incontanente la manderò . lo arde di difi- 
àtrio di ragionar con uoi neramente * & non come 
horafo,con U penna. Et tanto è grade il mio ardo?e*i 
che io ftn\a il foccorfo della ttojlra pietà non fono b* c-, 
fiutole a portarlo lungamente ,T nego ui ad bautte di 
quella anima mercè : che pure è uojlra . Datemi rifj>o - 
Jlapef Marco:&c, Ma che debbo io dire ÌSentomi U 
mano & il cuore indebolito fcriuendo dal giufio dipo, . 
eh: ogni fibra mi ricerca , d’efibr con uoi • 7^e pofio ire . 

i 4 innanzi. 
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' * innanzfSoflcneie la mmcanteuirtu mia.cbe da uoi al 

• tende nfioro^A xxvnjJi Maggio. a jj. 

{) v e l l a parte della uofha lettera (fhìeri;nell* 
qual due , che fece colma di tantiajfanni , che :n pochi 
piu lafaerefte la ima ; vi è fiata tu::a nottcmiorno al 
• tuore:& perche io non fo quali fieno i uofln affanni!* 
tutte le co fc, che po (fono affanno retare, fono uopen - 
[andò & imagwando. ouolmi prim er amente , che uoi 
fiate n disiateci , & che il uoflro mare fi* turbatoci 
la cui uita non fi conucrrebbe altro mai , che tranquil- 
lità & piacere , [calla qualità degli animi bauerefi 
doucjfè riguardo. Voi mi duole , che io nonfiatantoin 
nahxp ancborantl uoflro amore, & tanto della nostra 
fortuna mi fi a palefe;cheio poffa bora auifire,cbc af- 
fanni (ian cotefii;& fopra ejft ragionarne quello , che* 

' mene par rj] e ; o forfè aiutar uene fteòdo che io jjpfp* 

/ fili meglio t &lc mieflellt poter fare mi concedeffero* 
O quanto mifàrchbe dolce & caro , chea me fofj.ro 
lofi aperti tutti i nostri penfiert; come io itomi ,cbe * 
uoifofjero tutti i miei,&cofi bora io potefji mirare 

■ nel uoflro cuore , & uoi nelmio ; come io nel mio , & 
uoi rtel uoflro tati ama pofjiamo. diche infitto aitando 
' che no fia-fappiate che il noflro amore nòfia giuto ; do 
uc egli anebora dee giygnere. Etfe quefto mio dire» 
che il uoflro amore non è anchor giunto la doue egli 
dee, ni ■ noterà ;ft come colei, che ogni perfezione gli difi 

v derate:uedcte quello, che due perfetti amati chiamati 

a ragionar de loro diletti nel ficondo de gli Jl feloni ne 
parlano al proposto della nofira malcria preJciite,Ef 

/« 

■ ,tJ» . - x *_iw- - .Àcfcj -<r * 
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fi conofceretc che anchora non fi amo noi giunti a quel 
Jegno\ a clye pare che peno effi; crediate , che fi può per 
noi andare pm innanzi . Quantunque per me non man 
ca , nc mancherà giamai, che io non pa con uoi tutto 
quello, che io meco mcdcpmo fonoepure che a uoi piac- 
cia d'efltr meco tutto quello, che noi con noi medepma, 
fitecdireiet anchor meno :ma alla per fett ione degli ti- 
mori hi fogua, che efji penpari.^matemi,non come di- 
te, che io mer nocche non fi può il uo(lro amor meritare 
ma come all'alt^^a del uufiro raro animo è richiedo 
amar colui, ilquale noi la uoflra rnerce,degno dduoflro 
amore bautte giudicalo. ch'ultimo di Maggio, ui d. 

*1 * ! - »rj k.J 

l o nonfo he dire d\ fiere in mila perciocché da uoi 
non ho hauuto, quello uoleuate che io facefir. et pure io 
iluilcrijfi . Se uoi m imporrete ciò cbt a uoi piace che 
b facet i ; copfaro . Quantunque non efeo di cafa gran 
fatto.ff fanne bicy, che hebbi lettere di Carlo da Cre- 
mona, che mi chtejfe non fo che.ìlquale non fa egli ftcf 
fi quando ,e p tornerà .t\accomandafi a uoi. I uoslri 
pcf Prische ferbate a bocca . m'hanno po/lo in penpe- 
ri. Affitterò con dipderto di putirne nouelle : & Paro 
attento ogni bora d'intendere quando io gli barò ad u- 
dirc.Se a uoi bi fogna fie coft fenuere amatemi , cornea 
mefieato me. cimatemi. A tj.di Giugno. w d. 

'". A > ' W-. ’ *•., \ »’ • . s ‘ . 

I o nonfo he quello. che dire vàdtbba diqucpiuo - 
firi fo( fitti cop nuoui : ( e io gli ui creda, ono:& p ar- 
mi bancr ragioni piu potenti a farmi filma re che fac - 
cute ciò per untar mi, 0 pure per wtitcr e nelle mieta 
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re dolerle appreffo a gli altri etiandio quello amaro: 
che per altro pentii hieri [era per intendere da uoì al * 
cuna cofa:& per fare che uoi da me intendere quello 
che anchora non hauete intefo: & eletti in fin che ogni 
uno s'andò alletto uer fole fette bore , fperando pur: 
che almen Do.fi facejje un poco alla finrflra per ueder 
che tempo era .Traumi che jcn\a effèruene ubligato 
io u udì canta re: laqualcofd nò foglio* o poter fai quel 
lische fono m cofi alti dolori .come jer iurte efier uor.Se 
però non bauete fatto, come feti Pctr^rcha ; che nella 
morte del fratello, bauendola mie fa :fu udito cantare. 
Voi direte , cheto ciancio : ma pure e cofi per quel tino 
& certo et non finto & intero ne in altra partedtuifb 
.amore , che io ut portò ; & porte ^ ò fempre uofl/o ma l 
grado, poi chcuoi digiuna vjferenc uorrefle .Che ite- 
ne r di notte io bcbbi cofi dure & affannoje &’[ofj>ttc- 
uoh et lagrimate alquante bore, come io no ne ho baun 
te molte da poi che io entrai nel ceppo , nelquule bara 
fono. Che pcnfimdo alla qualità del mio & uofiro amo ; 
reg alia maniera che lodoUefjì tenere ia amami , 
a millelaltre coje [opra cio,ct con uot raggionando,me\ 
Tpfuoradt ffcran\a di douer potere ejjére da uoi cofi' 
puramente & caldamente amato, come uoi da me feti ; 
mi fentiua f buggere tra me ftcjfo ; ne alle mie noie & 
a tatìpenfieri fi irouiua pe* me riparo . Vedete bora ^ 
(è hauete cagtnn di fcr.uermt le belle cofe che mifiri- 
utte . Ma io fon poco f'auio ; che ui firiuo quelle c oft;. 
penfandò che non harete pur tepo di leggerle, non che 
digiudicarle;pofcia che fete co tanta cou.igma. .Affet- 
terò che tu piaccia che io ui t parU : & all h or faro con 
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' noi te mie ragionivi uederete che fa il debitore . Ama 
temt:& non mi fcriuete piu che uorefie del mio amo- 
re ejjcr digiunale non battete caro \cbe io muoia tonali 
jy tempo. A iv, dt Giugno, m d. 

I o pure ho mandato ogni bora a ueder di uoi ; ma 
noi non battete ue ditto il pure è cofa tutta no 

flra.Ma in ogni modo ganghero un dt Marco: che jq- 
me iti fcrijfiyhteri non fu in cjua:&- hauea ordine bef- 
faci cgnigiuruó.Duolmì; che anchor non ijiiatc bene. 
Scio fapefjì qual Dio pregare per la uofha fanita i io 
lo pregherei ; 0 Apollo , 0 Lueina . 0 Efculapio , che a 
pregar s’ haueffe . Maio pregherò tutto il cielo per 
ioji fallire. P erro domane fen^a compagno .B. non tro. 
nero ; poi che altramente non importa . Et pofeia che 
10 non fono alle piarle flato , & incominciar non UQr - 
rei : come che Patirò di io fofji fuiato fino in corte: 
Bafiera dire , che Camillo . Vi p riego amatemi. Et 
fi: bene io nonne ne pregafjì , Amatemi > cheti cie- 
lo et le falle il uoglnno>& uorran Jcmpre . Se no adì - 
rato con uoi ; poi che m battete per bugiardo j & poi , 
che alle mie lettere non date fede.Sia con Oio»Aucho - 
ru Jpero di uendicarmenc.Et direi peggio : fe non fof- 
fe , che io non uoglio fcriuere allungo per efjernc poi 
btffatOySono diuenuio inutdiofo di wo fratcUovlquale 
non fellamente agio di parlar con uoi ha ma ttianio di 
uederc la mia fammctta.'^[pn ni amate pi nube io non 
uogho.A vt. di Giugno» m d. 

■ Sono flato tutta quella notte con uoiji come c o 

tutti 
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tutte l’alt)re,ma tuttavia con piu diletto & con minore 
affanno, pendone gratie alla uoflra pietà d'bien . Via 
dolci pe (ieri fono meco siati pofaa che io da uoi mi di- 
partile non erano quelli degl' lnglefi amantr.de qua 
li (i ragionò tra noi.Mandatemi le mie Ut ter codone ha 
Mete legnate le flange della uoflra Can\ona:percio che 
iu mille anni non faprei finirla fetida ejjc . S e qiiefh di- 
manderete alcuna uolta Francejco in qua co u due wo- 
(lriuerft;darc:e dolce conforto alla uofira anima : che 
noi può hauere altronde, che da uoi ^Amatemi ad ogtà 
modo. A x.di Giugno, u d. 

v } 
Molte offe fe ho io buuté della mia dura for- 
te . Tiìa poche unite 'a maggiore di quella ; che ella mi 
fece hieri ad otto giorm.P attenua . Hora t fendi cafa 
pertrouarB.{eiopotro:&fare quanto m’impontte • 
Tilvrco fu Intri qui:& non febbe ardire di farmi nchie 
dereineioil u:Ji. Quantunque piu di cento unite loan 
dajji alle fineflre a pollandolo Dove dite effere adirata 
meco ;guar date quello che uei fate . "perciò cheto mi 
do ad incender ed' off ere par tedi noi» Et aiirarui con 
uoi mede fina non ijìuno che fa bene : & potrebbene 
affai ili maleftguire.lo tuttavia non lo credo, fe io non 
ui ueggo & odo. Per ciò date modoicbe io ne fa certo • 
*ìqon voglio induggtar piu. V oi ahatemi» »A xxv, 

di Giugno. md. • * » : 

. ■ £ * • ’ \ • ’ ‘ * * - • ' ^ 

l* ' ‘ * % ' , t ■ * « 

Bello & caro y & dolce obietto de miei penfìe* 
ri mando a quelle mani , che tengono hoggimai C una 
& l’altra chiave del cuor mo,*l rimanente d'alquante 

paia 
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paia di guanti che io bibbi di Spagna piu mefì fono 
dibattergli non Japca ; fi cjji non mi f uff ero fcoperti ho 
ra norijo come: credo io per uemrt a uoi , uagbi Hi far 
quel maggio ,cbe [empre uorreifareio . Vote a pregar 
gli , che cjji a tutti gli altri tene fiero coperto quel bello 
tuono ,a cui coprire logli mando; filo ebe a me: ma io 
mi ricordo che effi non hanno finttmento . Et forfè to- 
no in quello piu fehciicbe jc fono fetida fintiminto : fo- 
no anebora filtra dipo,' Harete con efji il uoflro So Un- 
go augello: laqual cannone mi s é incominciato a piace 
re,pot che io la ueggo piacere a uoiùtate fana^All' ul- 
timo di Giugno . m d . 

k ■ * * . . • V JJ t « , m f •*! >'.• * fà *■•*" ; ,• f r 

Mille cofi mi danno tormetoiil uoflro noniflar 
bene ; il temere che queflo non perfeuen qualche di: il 
fojpcttare lod’efjerne cagione (iato: Quantunque di 
quella ultima me ne'ncvlpo tale uolta io JleJJo , ér tale 
uolta ifiulpuiet dico:Dcb come fei tu folle: nò penft tu 
. che ella ti creda , che tu mima cofa opera ftigiamatrfo 
Jcia che tu ad amarla ti diffonr-JU: laquale tu puma no 
ijiimajji, che piu di fio piacere baucjje ad effere , che di 
, tuoi Et fi cofi è , quando tu bene alcun pafjolinofatto 
’ hauefji piu innanzi pcrauentura di qucllo 3 che a te f offe 
fiato rtcbic{lo>m cofa ì che poi le bauefje prefentc mere 
j cime io cagiona: o;credi turche ella ieri ncolpiiC erto nò 
. ebe ella non te ne incolpa . Ella ti cerca niente altrove 
, non ebe tu lei / opra tutte le co fi ami } & fi che tu all'on 
contro niente altro cerchi daÙit, che il fio perfetto & 
leale amore . Ile he fipendo egli ninna cofi puoi far tu, 
che accettata non ie lla; fi come maria cofa ba ella po > 
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luto far Riamai da quel di in quache tu fai quale ani» 
no ;qulc amore è uerfo tc il fuorché canffima & dolcif 
jima fiata non ti fìa.Toi dicofTÙ potrai dire a tuo mo- 
do ima la bi fogna nò ifla poi cofi. "Perciò che fe bene ella 
tue nc (cuf a; io pure pofiocfjerne cagione (lato: &feio 
tic fono slato cagione \uuoi tu ch’io non me nè dolga, ■ 
non me ne ramàr\cbi y non me ne addolori ? Si che io uo - 
gitotene tu non ti dolga, fie tu di tua uolonta cagione ili 
ne fei J lato . Di ima uoUinta l agiati dt fuo mate tolga 
I i) l o che iopojfa effere flato giamai: di mio uicpm 
lofio potrei effere ,(lk di fuo. Dunque rio ti doler piu, 0 
fé ella t ut tatua fi duole y corne uuoi tu , che io piu non mi • 
dolgatDolgaticbe ella fi duole:madi cio,cbe tu cagio- 
ne ne fi a flato non ti dolere ^Korrefli turche filila difa- 
uedutamete foffe cagione fiata dì alcun tuo male ; cita 
pure fi doleffi d'efjerne (lata cagione? In queflamodo 
io m’accufo & ijcufo a me medefimo, come uoi uedete . 
Ma fi uoi me ne accufate;niUna mia feufa tale potra'cf 
I erc:che mi Maglia y et fé uoi me ne ifcufateja mia ftefpt 
accufa non mi nocerà . Ma pure un folo aucnimcto può 
tutta quella lite dolci ffm amente tor uia:& qucfiffèjd 
uoflro ben flare , Se n\a ilquale alla fin fine cbrauifaf- 
fecht lo poteffi flar bene ^'ingannerebbe a partito, lo 
ne bene ne male fiat pofib y ut uog'io potere , ne potrò 
giamaiifi non fecondo che io intenderò fempre , che fila 
te uoii et oltre accio , fecondo che uoi Morrete (h’to fha . 
Fante dire a Cola come ui farete hoggi (entità • Et SÌA 
te fana;& amatemi , >A lij, di Luglio, md. 

Sono lei bore : & io non ho anebora chiufo oa- 




V 


->■ 


5 ECO^DX 71 
chiodai uoflro male & al mio ripeti [andò. Il uoflro uidi 
io bteri nel uolto di Do. non altramente , cbefe io nel 
nostro uedmo Chauefii . Ma quello è di corpo , & to- 
fioguarrà , & è uno & non piu . Il mio è d'animo ; ne 
jo quando egli fi potrà curare ; & fon fine ; & poffono 
(fière infiniti, Vno è quello , cheto finto del uoflro 
male . Che fi come midiffibicri B.con grande dimo- 
fir amento del cuor fuo ; che ognifuo bene & male dal 
uoflro bene & male dipcndea : cofi da alquanti giorni 
in qua pofjoiodire uerijimamente , che tutto tl mio 
uiuere o lieto o tri fio >ba nel uoflro o lietamente o al- 
tramente uiuere la radice . L’alt'O è C affanno; ebe 
con U uoslra ultima riffa sìa ni battete pofto nel penfìe 
ro agrandijjimo torto. Vtrcio eòe io ne direte fare /io 
peniate , ne f ir mere pofjo bogginui cola ; che io filmi y 
che di noia u’h abbia ad e fiere , coiti c noi dite . Deh per 
Dio & quando ! ara, chela mia pura fedefta da uot.' fi 
■ come ella merita , cono fciuta ? Infiniti dico ebepofiono 
efj crei miei mali per quefio, che io incomincio a crede 
re, che uoi uogliatc darmi t otali rifcaldamenti ogni di 
con cotefh uofiri poco cortefifoffetti al parer mio. Ma 
che i lo pur firn uoflro, Tercue se uoi uorrctc chete 
uiua mifero & doloro) o > non fo che altro dirne Je non 
che uoftra Donna la colpa,et mio fial danno, lo uerrò 
quefia fera a uederuije scn\a uoflro difagio potrà effe 
re,covie ioflimo,allhora detta, Tercio che pure che io 
ui utgga & f aiuti ; ilchc già tanti di concfflo non ni è 
fiato;a meparta d'efiere m parte guarito della febbre 
che io ho , forfè piu malageuole a guarire d' affai , che 
.non è la uofira. Tut cauta [e sen\a uoflro difagio (fle- 
tè non 
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re nonpctrM;& io il {appiatto mi rimarrò daluenirm; 
fi come colui , alenai non può i Jfirr piaceiwle , ne farà 
mn cofa ; che di itojlro piacer non fi a . Trocurate la 
uofira finità ;nellaquale uiue parimente la mia; fe non 
per altro ri/pctto, almeno per amor di w; . Laqual co- 
fi certo fono cbefaresle piu uolentieri & piu diligen- 
temente ;fe conojccfìc quale è la mia ulta . Ma io fpero t 
che uerra tempo , che noi la conofcierete in modo ; che 
bi fogno non miucrra faruene jerutura. uimatem;& 
fate che io intenda,come Jet e fiata da Inerì in qua.7^5 
tu pigliate carico di n(cnuermt : una parola a bocca m 
baderà. >A glivuj. di Luglio, hd. v . . 

Ohi mi; thè io incomìncio a credere boggìmai, 
che ad uno affettato fi a men male il niente bete, & ef- 
fe re dalla fonte lontano , che bauendo innanzi belli (fi - 
me, acque et molcc,mgranfetc una gocciola o due ber 
ne folamente,et ben di rado . Et ho già udito dire,ijleri 
a mtferi parte di felicità il perdere del lutto la fperan - 
, \a delTcfferc felici : & fvmma mi feria riputar ji tra gli 
fcientiati la bneue & fugitiua felicità ; & quella la- 
q'ialc in contanentc fparijcejbc è utduta . Deb che mi 
• gioua il uederui & il ragionar Cvn uoi fi poca borajt 
poi mi dee effer tolto per fi lungo tempo non fola menu 
. il. ragionar con uoi & il uederui , ma ttiaudio il poter 
pure intendere di uot,o lo auicinai mi alle mura ; della 
uodra tajaì Ilcbe fe almeno foffe tutto nelle mani deliti 
fortuna: & ella il mi uietafft,piu patientemcte nel por 
terci.Ma perdo che pure ad ogni co fi tiro uar. ma i ne- 
ri & molo lofi annuiti ipriegoui, che a quello, ibe a flato 

autmato 
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accanato tra notano fi dia lutilo indugio ; fe uolete y cbc 

10 uiuaiptrcio che ogni altra co fa a me fi a morte y et no 
iuta. Date modo che una uolra ragionar fipofia tra noi 
lungarncte et fi curami! te di quelle cofie, che male è y cbe 
uadano tacciate piu innanzi. Fate un giorno >che no mi 
fia nafi odo il ueder quel fcgno\ibc suole e fiere tcftimo 
tuo deli amore y che mi portate.Ee concedetemi che io il 
pofia mirare et bonorare et bajeiare col cuore et co Co* 
ntmo (i curo, et con piacere di colei , nel cui bello avorio 
e fio fi mani feda & fifeuopre. Se me punto amate >& fé • 
in ciò non mi riputate prcfontuojo; ihbe no uorreigta , 
fallo l D i o \pifate uia else io tuga bora uc ntrmi a ra- 
gionar con uoi. State fana y & di me ricordevole y ct cer- 
ta di tato, che io di poco altro mi ricordo sepre , che dì 
uoi affetto uofira dolce rifpofia.j* xv.di Luglio . m d. 

^ « '«ÌÀAVk fcJ ^ É-j* f ìtlVt •‘•Jbvii * 

Certo non fono uane femprelefiffeefìimationi 
de gli buommi,& mafitmamentt quelle de gliamanti;. 
le quali pofiono bau ir qualche parte in loro di diumitd 
data loro dal loro Signore che e 1 Dio . lo fono flato 
tutto boggt fieramente maninconofo , & fiauami tutta 
Wa piu che mar.quàdo ecco Cola cd le uoflre lettere an 
qp pure con le uoflre feriteicbe rn hanno tenuto in dub- 
bio di me fiefib lungo fpatio.^i Ile quali faro bora che io 
pofioibrrtuerifpofia.Et dicotcbe fe le hauete ferule ta 

11 quali fenttt le baucte t per dar materia alle mie amo - 
roje ferii tur e: fi come accenna fie laltrbien di douer fa* 
reno affai ui rmgratio della fattca y cbe prefa nebaueta 
quantunque potevate bene con piubonore della uofira 
pietà appiglianti a miglior materia che appigliata nò 
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ui fete . Se forfè baucte ciò fatto oper uendicarui di 
qualche offe fa, che mi riputiate baucr da me nceuuta^o 
per mfegnarmi a temere di quello , di che io non temea, 
come che io mai offcfa non ubabbia , che io mi creda , 
C V fomma paura mi fi a fempre fiata nell'animo di non 
far co fa , che tffer ui pof]a difcara : pure fe co fi è, Men- 
dicai e ut piu tofto meco in qucfìaguifit con parole , che 
confatti:& moHratcui a me dura piu toflo nelle carte, 
che nel cuore . Ma fe pure haucte uoluto m quefla ma- 
niera tormentarmi per feguire in ciò i'ufan\a dell' altre 
donne ,che a folax^o prendono d dolore de loro aman • 
ti: poi che il mio mate a uui piace , uoglio che egli piac 
eia etiandio a me : pereto che già vi ho m animo pollo, 
cheniunacofajìa diuojiro piacere , che io intenda & 
far pof]a 9 che io non operi , che ella fia mcieftmamen 
te di mio . Tuttauia fe prenderete in ufo di darmi di ijue 
fiirifcaidamenti : topenfocbe inuerràmbrteuc fatto 
ndfolamete quello, che far uoletcìma anchora ptu.Cbe 
fi come f oghono i bambini , t quali bauendo l'uccellaio 
in mano, mitre fi credono al loro piacer fodisfare firi- 
gnedolo ,$' accorgono ,che L' barino ucci fo , co fi uoi e fil- 
mando di darmi tormento mi darete morteiche to non 
mifento bafieuole a quefìeangof eie [offerire. Dell' ac- 
culatile midatejion uoglio altro giudice, che uoi , pu- 
re che afcoltiate una fola uolta le mie ragioni , gr non 
im condàmate affente. Bene ui priego,quato io piu pof 
Jo con tuttol cuor e, che non tra mettiate allo adottar- 
mi lunga dimora . Ver ciò che io porterei le pene pri- 
ma, che me nc f offe data lafcnten\a . Laqual io fa po- 
trebbe ejjere di uoftro dishonore : fe poi udite le mie ra 
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gioni mi cono fu ile non bauer peccato, per ciò che fi po- 
trebbe, dire, che uoi fiata fofte ingiufta. Ma doue dite , 
che la colpa èpur uofira,cbe piu per tcmpo:uogho che 
con uofirag/atia mi (ia conceduto , che ella pure è m a 
che chi f offendo fiar; cade tra wa.(j Carlo Cano.Su- 
tcfaua.^t xix.dt Luglio, u d, 

* » •«» , «} * * ,,r ' T " ‘ «v . ** ■ 4 

V o lesse Idio.ne m' mere [cera dire cofi piuuol 
te,o pcnoftfjimo diletto mo , che uoi neramente dubi- 
tale, quale di noi f offe il piu tormentato : che quella 
fola credenza potrebbe leu ir da me ogni tornii nto : o 
fe pure ciò non poffò effere : almeno tl men tormentato 
hauefje pietà del piu , & calleffeli de fuot do'ori : thè 
anebo quefia coniatone potrebbe feco recare alquan - 
to di riparo alle mie a neofiti nate nello [malto del no - 
firo duro & ghiacciato cuore . Ohimè mifero me: 
granfegnoèdipoco amore dell’amante il tiouare e 'T 
infinger cagioni apportanti doghe a’f amato. E amare 
difidevar bene alla cofa,che altri ama, & procacciar • 
gliele. 0 come potete uoi amarmi , Je bautte uaglx\- 
%a del mal mio ; &felo procacciate t Fuggono i ne- 
ri amanti fi come (cogito il buon nocchiero : cefi egli- 
no ogni co fir f che pofjà efierc a gli obietti d alloro ama 
ti affarne no le & increfciofatuot andate cercando di po 
.termi tormentare ; & uolete che io creda, che non giu- 
rar e fi e , quale di noi piu ami ? perciò che non è altro il 
uofiro dire, quale di noi fia il piu tormentato . M< dite, 
che no è lungo tepo che io fono in croce : dite nero : ma 
è ben tanto amara la croce, thè quello baflar ut puo;& 
Marauigha farebbe :fe io ut poteffi durar fu lungo uni- 
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po.V cadiamo le ferite del cuore fl>acciatamentc,no te * 
gotto il ferito in dimora. Se io fapeffi cofi bene dar ut ad 
intendere d'efère ingrati doglia , come noi / dpete ben 
pormiui da donerò : io mi farei piu to/lo ingegnato di 
dami ad intendere t c!) io in doglia nò f offracelo ebeftì 
mando pofcia noi di nò bauer tato potere fopra me > no 
u'apponcfte dell' altre uolte a fare ilfomigùanteperlo 
intian y. Ma io non fo infingere • Laqual cofa fi come e 
dolcifico accidente tra gli amanti , quado nell’imo ne 
Coltro il fa fare)Cofi dotte l'uno fappia infingere , Ctjje 
re [empite e & pura all'altro Cuole ejftrcle piu uolte 
d’infinito fuo male cagione. Ma io per tutto quello noe 
nogho mutar natura > fc io poteffi ; ncpoffo,fetoue - 
Uf i. .A udrà pure con quel uento la mia n*ue>cbeUae 
lo le ha dato ; o a fuo camino che ella corra , oda non 
fuo. afflai mi fia poter ui poi dire quando che fia»o /or— 

Je quando io barò la nette alle tempie. Tanti & tanti 
anni ha già riuolto il cielo. Voi che in prima arfi t a già 
mai non mi jpenfi. Laqualcofa fe noi non potrete flirf 
a me ; che colpa ne baro io £* Forfè perauentura a noi 
Uefa nicrefceràibauerc piu toflo bauuto in bocca quel 
la dolce parola Di pari che nel cuore. *4 W atra 
parte delle uofire lettere piu importante rifponderà ri 
(fondendo all' dccufatione da uoi attorto datami , quat 
do a uoi piacerà a'afcoltarmi . Quantunque io (appi*» 
fhe piu a me fa bi fogno t cbe a noi, lo (porta quello , che 
“ m gli occhi miei,& nella mia fronte in ogni mia ps 

fola bauetc abonde utilmente & letto & ueduto chia- 
ro piu uolte fin\a ebe gli (piriti del mio cuore ; ebefo - 
no paffuti nel uojiro , & coniai ragionano di me; ni 

fcuoprcno 
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fiuoprono tutti le mie Moglie , fe uoi gli ascoltate : & 
fi uoi non gli a [coliate , io pure chencpoffoì d oue 
dite, che io non infuperbifia per le parole , che in quel- 
la parte ufate di me ; rifpondoui , che quantunque ta- 
riffimi mi fieno fempre gli honori , che uoi mi date, pu- 
re ejjì bumile & baffo piu tuffo far mi poffòno, che fu- 
perbo & folleuato,confi derando che uoija uoflra mer 
ce, non per altroché per molta humanità uoflra megli 
dare all a quale io con al tronche con infinita humtlia } ri 
/fondere non debbo giamai : a cui peruenire non fi può 
infuper bendo . irla altro è:cpe mi può fare in fu per bi - 
re ,& fammi tuttauia • Et ciò fi non uolete che babbia 
luogo, amate tanto me, quanto io amo uoi • Che infino 
attanto , che io mi conoscer òcficr piu uero tfrpiu lea- 
le amante uerfo uoi, che uoi uerfo me non fete,fare non 
J)o trónche io non mi tenga a gloria il uedcrmt tuttauia 
maggiore m quefta opera di uoi . Di tutta questa letto 
ra da uoi fcnttami amaramente & dolcemente, di tan 
to fono io piu tenuto alla uoflra pietà ; quanto io ueg - 
godi maggior fatica effèrut fiato lo Jcrtuerlami. Die- 
tro alla quale alt refi quanto piu lofio uerranno le hofd 
prone fje allo a [coltamente delle mie ragioni , tanto 
piu filmerò caler ui del mal mio . State fana . *4 xx. di 
luglio. M D* 

‘ Y 1 \ * . '‘r* * "P, # c. 1 *4 \f '^^1, ^ j»V’ 

Erano hieri/era le quattro bore » quando non 
potendomi anebora ilfonno negli occhi entrare: io mi v 
leuat,&feci rifpofta alla uoflra lettera , /allo Idb con 
che pen fieri . Et bora fono le dieci: alle quali effendo io 

tenuto continouamente alla uoflra lettera & ad ogni 
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•parola di lei,& a noi, et a me . , & alle cofe tra noi puf- 
fate ripenfaudo pure fien\a prendere forno giamai; bo 
.uoluto preganti ; che per amor di quella co fa y cbtm 
quefia ulta bauetepiu caratate cometa di darmi udiS 
T^a infra l termine di poche bore.; & di non tenermi in 
jjuefia colla lungo tempo i nellaquale feto gran pe\\a 
fio:tengo per ceno^he a uoifttffia fieno per tnerefee - 
rei miei mali. Poi m'accujate : & io fon contento che 
nei medefima % che Jete accu/atncejiaie anchor giudi - 
ce:purc che vfa\ evitiate innanzi che io in quelli dolori 
perdati naturai uigore et fentimcntoicio fiat ebbe per - 
aucntura non meno uo(iro danno , che mio.Fugia tem- 
pOyCbe io approuai in me quel uerfo, Viuace amor , che 
negli affanni ir e fi e. H or a fono in altro termine ,&• ten 
go per fermo che fi a ulto . C he ben muor , chi morendo 
efee di doglia,. 4bimia naturale femplicitd , come fin 
prem'hai tu nociuto „ doue piu mi doutrefh in fauore 
& inaiuto effere fiata, Datemmffoflaje battete pun 
to cara la mia uita.*A xxi.di Luglio . m d . 

.jk-tsìd ^ V-*'-- w. ffa&py. 

Chi rompe nel Egeo ;fe poi uiriede t 
£ gran ragion, che fen\a prò fi dogli** 

Chi torna al ceppo , che g ti offici e il piede ; 

Conuienfi ch'indi mai non fi dijoglia , 

Chi pruoua ^dmor un tempo y & poi li crede; 

sAltro che pianto è ben y che non ne coglia* 

0 miei penfìen iwaginati & finiti, • < / 

Voi che fferafieì o pur io,tbe neuollt ? 

— _ , , V *■ * * W Il «\ • ! 4 W * * • m+i* ' .* *, » ' 4 • 

*A h i quanto leggiermente s'ingannano Vanirne 
«. . cattiueUe 
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catinelle de* gli huomini , & quanto è leggiera et foie 
Umifera credenza de mortali . Quando io mi pofì in 
<4tiimo <(amarui; ini pofi etiandio in animo d' amarni 
i con modo, et di non correre del tuttò in preda d'amore 
& di noi. tìora io maueggo in pochi di altramente ef- 
fere adì uenuto,cbe io non penfàua . ‘Perciò che quella 
mia fi lungo tempo & fi diligentemente guardata li- 
berta no èprumecoietla fe nè ita;& in fuo luogo m'ha 
Ufciato un wtÙiffìmo difi derio di feruirui : il quale per 
tutte le mie ucnepafiando in maniera s’è fatto [angue 
di me & mia palpabile fufian\a ; che io tutto non fono 
altro boggmaijf.be questo difiderio;cbe io drcoìbfiu- 
no fpinto (i muoue in mecche altroue fi dirirpfijche uer- 
fo uot.l^jun difcorfo,niuna confideratione fi ferma nei 
U mia fìimatiua-jche o tutta non fta imaginc di uoi,o al 
meno con la imagme di uoi non fia me folata . fiuti 

penfiero nafee in me da altra radice , che da quella, che 
tl uoflro nome s'ha nel mio cuore barbicata . Se da poi 
che io parti bieri da uoi bo potuto pure un mometo te- 
ner la mente maitre parte ,cbe a uoi;non babbi a io gii 
mai cagion di tenerla lieta &fcftofa t $e io non bo fat 
to almeno diece fogni quefla notte con uoi fia mia ulta 
non fia piu lunga, che diece notti , & tutte in difgratia 
di uoi.Efconomi caldi filmi fojpiri del petto di punto in 
punto: efeonomi parole, doue to foto fia, che potrebbo - 
no efjer chiaro fegno,a chi mi utdvjje o udific , che io fa 
no a fai piu dì altrui, ,chc di me He fo. Hauea fcritto fin 
qui,& molto piu oltra uolea tre frinendo per dar que 
fio sfogamento al mio do Ice fuoco .-quando ecco Fran - 
cefo con uot;che tuttauia erauate meco 9 piacenti che 
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mi fiate raddoppiata per cortefta della uoflra imagi- 
ne;laquale mera pero ancho nel cuore $ come da bòa- 
ri in qua mme s è raddoppiato i/uello ardore ,c he io no 
credea.cbe potefle pur crefcere m parte alcuna , non 
• che raddoppiare . 0 accettiffimo mio bene , come bene 
■ hauete fatto a non iti f cordare di me ,che d'altro niente 
mi ncordoftrnpre,che di uot mtcndout dcll'ojfo . M<* 
bùggi è fefla \ ne fi ua ni rialto. Se lofaptjji doue altro • 
ue poter quello fate ♦ altroue anderei . Ma io terrò ben 
modOyChe faranno tenute p er uere le finte cole . Triego 
uiypritgoui pnegoui che fiate contenta che io fognala 
dolce mfluen\a del mio Gioue fecondo Cufan\a. Laqual 
cofa io faro. Se bene altro non baro da uoi . situatemi. 
7fon i loglio tener piu l ungami te. Fr ance feo qui. lo or 
do di dtfidem d'udir qutùojcbc dite che nò m'ba affiti i 
vere . a xxij.di Luglio, u d . 


H ora bora , che fono le quattro , ft parte da me 
TaddeoTofcanoill quale uenuto con un liuto fotto le 
mie fineflre,& con la dolce bar monta del fuo catofen 
tire faccndomiftyda me nella mia camera chiamato piu 
canzonette joauementc ut} x cantale , auifandoft di dar 
perauentura in quella maniera gratodiletto al mio cuo 
re. Ohimè che mun canto potrtbbtbora la mia fojfii* 
rofa anima dilettare ; fe egli già nonfojfc di colei : da 
cui m ogni mio diletto uitn, com' ogni arbor uien da fue 
radici. Taluna noce ejfere potrebbe a mici orecchi fot 
ue \fe aort una: che mi dici (fi : 0 mamneonofo atlante 
perche fofptrt tu? Sappi che Usua donna è fana:U feb- 
bre* che nel bello & dilicaiojuo corpo l'anima- tua t» 
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mentauafe leèlcuata & partita. Elia qu c/lo ti man - 
da dicendola cui falute turbano i tuoi fofpin, thè per 
lei cofi caldi &• cofi fptfji mandi fuori : cjt bora fola * 
inente il tuo dolore ta grava . Quefie parole aquefio 
tempo ejjete accettcuoli mi potrt bbono & carn % et nt>i 
la altro % Che fi come ogni midicma fuole accrefcere 
granerà alt inferme yfr non èia propria del fuo mal 
vo fi ogni fefia fuole aggtugnere dolore a chi e in do± 
glurje non e quella una> che cjjo uuole & ibitde tue - 
Mi tu» Ma gta la filando da parte Taddeo (5 le fue can- 
\dhi t ucgo alle uoflre dolcijfime lettere d'hierifmttr • 
tm tilt lama con la mano inferma , & pure finitemi . • 
hondeuolmtnteÒ anima rnia^r he io ut debbo io dir quii 
T^juno Ipinto ho io,niun polfo ; & ninna uena in tutto 
me;che non ui renda mille grafie di fi chiaro fgno da- 
tami deWamoYc > che mi portate : & cereo piu corteft 
ufficiò nonpoieuatt uoi uerfo me fare » Ma pure non 
pofjo non dolermi della fatica & disagio , che in ucrgét 
re con tutto il male tanta carta èhifogno che habbiate 
prejo.Triegoui non uc ne prendiate piu , fe prima non 
fi te gagtiarda.Che io amo molto meglio una picctoU 
parte della uoflra finita \chc ogni gran fomma di mio 
piacere. Ba(leramtm ttn lo!o /aiuto da uoi & due pa- 
role di Francefiache Raccontino , come uoi farete fin 
t ita. Quantunque fe non ufoli aiate in bneuefio nò mi 
ferito cofi forte; che io m creda guari poter ritenere 
dal uemrma uedtre m per fona ; fojpctti , chi fo/pettar 
uuole: pure che io non tfpiuccia in tio a uoi . Del upfiro 
effer piu mia che uoflra ; non uincrcfia: pereto (he a 
qrueflo modo fife et) tifi inamente uoJira t di cui fi no tut 
/ to 
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W w» mio potere arder piu a Laccane ragionerei 

moicome che carijimu mi fia il uottro dire , che io non 
fono anchofa,douc noi fetc . Emmi uro che Fran- 
cesco uenga la mattina a buona boxa : & uenga pu- 
ffi per tempore saAl uo(lro uolere cbe io uami sopra 
tutte le cose , m’èfidolce commandamento : che ninno 
pm.Fbidirouui, dr ubidiscono & già ubidiua io tut- 
tala seny quello uolentieri ,ne potrai fare altramen- 
te io ben uolejfi . Ma doue trascorro io con quella in 
£onfiderata pennatVoi sete nel letto , ohimè ; & io ni 
do carico della lettura di fi lunghe lettere, Curate la no 
fra sanità ; se bautte cara la mia.O mio dolcijfimo & 
difideratijJìmo.D ipar i .Suonano tuttauia le cin- 
que bore. Uxxiv. di Luglio, m d . .-i 

y if l • ^ •’ * » 

E rio ubo beni (fimo intefa.ls(e altro ui ridondo; 
fe non che quello , che uoi noie te che fa di me , quello 
fia.Conforto.mi che piaga antiueduta affai men duole. 
Fate hoggimai il peggiore uoi potete : ch’io m'ho po- 
flo in cuore quello punto, che la uoflra lettera ho rict - 
untagli none (ferar e altro fruito dell’ amor uoflro,chc 
dolore . Ma Jè io non credcff a)ichora,che noi bauefic 
a piagnere una uolta le lagrime , che a gli occhi m’ap- 
parecchiate & all' anima ;non fo quello ,che ip mi face f 
fi con la mia ulta . Viuetc pur uoi contenta di ciò ; che 
pju di male uederete in briue di me di quello, che uede- 
re bare te uolitto . Tiaccmi che ui fiate [entità meglio . 
V erro domani & porterouui la carta , che chiedete • 
State fana uoi , & attendete al mal mio : che altro da . 
uoi non uogtio. ^txxv. di Luglio • m d . 
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n mi baflerebbono mille * di oo.a dimoflrar 
ni la maravigli a ,cht io prendo della infinita dolerla; 
che mi manda per l'animo il mio uago & memoratole 
penfiero generato da uoflri dolciumi ragionamenti 
d'hieri.Che bifogna diretto non fio bcnc y fe felicita può 
e/fere qua giu , & fie ella babita fra noi . M a fi ella u'è; 
per certo ella fin Inerì meco y et dimorami tuttauta.Chc 
regnilo che tbefior 0 che Signorie i Egli non mi fi la - 
fcia credere , che cotanto mi (off ero giovati gli acquifli 
di mille citta y o tutte le lichene dell’ Oriente : quanto 
il caro & dolce ficoprimento : che uoifacefìe hieri a me 
de uoflri penfi eri ,d elle no sire contente\\e, de uoflri di 
sif; & io a uoi dtlle mie ; l' agguagliamelo delle wo- 
fire fiamme : la conte fa di chi le (ente maggiori tir piu 
utue y dicbiconpiuuera fede ama & con piu pura; le 
dólci propofle : le dolci rifpoftale dolci prome fleti dol 
cifofpiritil dolce lampeggiar degli occhi , che io cotan 
to amoti dolci { ornfit : i dolci arrojfam?ii : ledolcipal - 
lide^\e:le dolci fpi ramaci le dolci paure . Ohimè , che io 
vorrei dir molte coje: & la lingua non truoua parole , 
conche ella f forre le pofla : & dimore a niuno tifato 
termine mi Inficia contento ( lare . Irta una co fa mi con - 
forta, che chiunque ama Sa leggere agcuolmentcquel* 
losche non fi ferine» Laqualcofa pruouo io nelle uoflre 
lettere beve fpeflb . Terno che quantunque elle fieno 
brieuiperlo più : fi fono effe * me in luogo d'un lungo 
libro ciafcuna . Che doue manca la [crtttura : ueggo 
amore , che di fina rnano f quanto io baflo a leggere » tati 
to ferine: dolciflìma mia ventura tra molte altre tfieio 
pure ad' altrui ridir fapejji quello y che 10 ut ueggo ; co - 
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me io uórrei. TSfe ad altrui perciò ridir te uorrti,ehe a 
uoi.Ma peonie, quando gli alberi fono in picchio nella 
primavera ; pregni tutti di nuouo bumor drento , non 
s poflono fobicamente fuori mandarne , fe non poco ,gli 
occhi loro p la corteccia ,& per quegli le prime fion- 
di tenere a dimofhrarc incominciando a chi glimxrazco - 
fi io bora nouellamete tutto nel cuor pieno di belle fpc- 
ran\e & difefteuoli penfteri in quefta prmauera de 
) noftn amori altro che una poca parte di loro fare sbue 
dar non poflo , brieui & tronche parole debolmEte for 
mandane alla uoslr a lettura. Et far fe quejlo tuttaùiaè 
il meglio . oeb bor che diro io piu . Certo non fa che co 
fa fia dolce fta ,non f a che cofafta uiua gioia dicitore? 
& tn fine che cofa fta bene, chi non Ja che cofa eamo* 
re t & amore che cofa fta non fi [aje non p pruoua,Stà 
tefana,^ixx\idttuglio.MD. 

C H I volefje amare non poteffe ; legga le v o- 
stre lettere , & amerà . 0 dimore fen^a fallo o tu di 
tua mano le feritilo le detti alla mano,cbrlefcriuc.Ho 
riceuute due lettere da uoi.L' una dice còp, Dopo tanti 
fofpiri ancbo fon uiua:& fe io fono in grada uoPra,dr 
uiua fono & contenta:& fe non fono : penfate nei co* 
me iofto.Tercbeffte cheto intenda fe pure nella gra*. 
da uojlra sono, come io prima era : perciò che grande* 
mente ne temo pensando a mille cose . L'altra dice • 
C ola non era in casa:et effcndumi ritornata la mia lei 
tera sen^a e ffcr giunta ,doue io la mandattainon pojjo 
s farebbe io con uoi a parlare non ritorni. Et dicout,cbe 
poi che Hot partile da mescgli idtj mi corner uino nei - 
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Ugratiauoflr a ;cbe io mài non cbittfi occhio ma: di pcn 
ptr inpcnjier 3 di monte in monte mi fono iti guidando 
i uojìri gentili i ojiumi , & la uojìra dolce humanita • 
Jllemie che gli jpiritimiei quejio corpo reggeranno « 
altri che uoi da me amato non Jota ,• pure che io cono» 
fia il mio amar a noi non ejjtr difcaro , Hora bora 
tni uo aUettoialtrimentt lanima uojìra follerebbe trop 
po ajf inno . Chi uede al mondo giamai fi care tir dolci 
carte ? Elle fono in maniera care &dolci,cbe io non (o 
che rijponderui : fi non che a me pur troppo increfcie ; 
che dubitiate fi jet e nella mia gratta, & chiediate che 
io ue ne renda certa . Ohimè , o non ,ne feteuoi anchor 
certa a ba fianca? non dico d’ejjère nella mia gratia:cbt 
debbo io ejjeic nella uojìra : ma d'cjfire di me donna? 
& fi uot non ne fece certa anchora;comc ho io a fare; 
perche uot una uolta certa et ficura ne fiate? lo non fa 
d bauere hoggimai parte alcuna in me di me ficjjo, che 
uie piu uofira , che mia non fia, non '/angue; non (finto, 
non cuore , non anima y non p enfi ero, & in fine io tutto 
no fino altroché una uojìra tmagine, lacuale ogni fia 
qualità & forma prende & fcrba da uot . Tua forfè le 
mille coje,allequah jcriuete pejare, ui muouono qucjio 
dubbioso dolctjjimo ben mio, et quale maggior certa j»- 
potrejle uot bauere dello tjjere intera donna di me, 
jt cornee delcorpol anima, che tutto lo regge, tr come 
allei piace , lo gira , con quelle mille cojè, che uoi dite? 
Taluno piu uerontudo può tjjere a fare che uno ami; 
che fargli conojcere , che ancho egli t amato ; Et qua- 
le piu uero modo pottuate uoi ujare in farmi conofce- 
rel amor e, che mi portate ; che adoperar le mille coje, 
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che battete adoperate ? T^oit ft può dire ogni cofa , & 
non fi dee. Ma uole ff e I dio, che a me ogni di aue* 
mff'e di uedere altretato ; pure che ciò ferina uoflro af- 
fanno potcfje effere dannai cofa no fu hieri . Ma io, per 
che uoi non habbiate affanno &- difagio [ojferuto, non 
temo per tato di meno effere nella uoflra gratta di quel 
lósche prima io era . Et forche amore altresì , conte fu 
ltua;laquale ne duri et jaffofi colli uie migliore pruoua 
fa , che ne molli & dilicati piani , co fi egli negli arri- 
filamenti & nelle difageuole\\c piu crcjcic i &‘ mag- 
gior frutto rende di je alle nofìre anime , che le egli ne 
gli agi & nelle figuYe\\e dimoraffè tuttania.Ma come 
che nauenga del mio ; o in agio o in difagio che egli fi 
flia ; mentre che a uoi piacerà d? amarmi, & il mare 
fenica pefei , e£* il cielo fen\a ftelle prima fi vedrà , & 
ogni altra imponibile cofa piu toflo batterà luogo , che 
quejla , che uoi nella gratta mia non fiate donna c*r re* 
gina di lei & di me,& che io tanto di uoi non fi a , quali 
to è tutto quello,che io mi fono . Et ciò quanto alla uo - 
ftra lettera primiera. *4 Ila feconda ; Dotajfimomè 
il uoflro ritornar meco a ragionare : ne cofa pofio io ha 
nere m quefla uita piu cara , che fentire , che uoi meco 
alle uolre colpenfiero dimoriate , ficomeiofempre con 
tutta f animami dimoro con effouoi. Ma di qucElo 
fono cagione i miei /piriti ; i quali entrati per gli occhi 
uoflri nel cuore , & quiui prefa dimora , fi ricordano 
del loro primiero albergo , & f annone uoi coji fouente 
ragionare. Et perche io d'altro, che di uoi non ragiono 
gumai-, I limo per quefla cagione fieffa , chei uoflri finti 
ti fieno fimilm ente al mio cuore paffuti ; doue di uoi , fi 

come 
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comedi luogo dilettelo iffimo ,ahontinóUO ricordando 
fi fanno altresì , che io d'altro non mi ricordo ft mpre , 
che di uoi.O care perditeco racqiufìi buntftijjhnr.o tue 
riunenti autnturofi. Certo non uiuono hoggt nel mondo 
due anime piu contente delle noflre ; fe Icuoflre parole 
fon uere • Poi dite non hauer chiufo occhio da poi , che 
io da uoimi dipartì : ma di penfìero in pen fiero : Et io 
dico; cbefempre dapoi che io prima m difpofi d amar - 
ui , ho ucccbiato ntl penfiero dolciffmio di uoi m guifa , 
che io fon già fianco di penfar fi come i mici penfien m 
uoi fianchi non fono . / gentili cofinrm , & la dolce bu- 
mamtk ; che ui fono iti guidando Jono i uoflri ; iquali co 
me in ijfcccbio , cofi risiedono in me,& uoi utggùoh 
credete che fian miei. Quantunque io non mi diffidi » 
già di dotici potere anchora col tempo tanto da uoi pre 
dere del uofiro gran udore , cheto agli altri amanti 
perauentura potrò parer gentile * La promeffa che rnr 
fate ; che da uoi , mentre farete in ulta, al truche io>ama 
to non farà , confermino nel cielo quelli Dij , che hanno ' 
de gli amanti cura , Et cofi come io fono a uoi congiun 
to per modo , che altro che morte Jcioglierc non mi può 
ne potrà mai : cofi coniungano a me uoi con indifj'olu - 
bile & infepar abile compagnia. 0 quanto dolce ci fa - 
rà poterci di allungo tempo tftre l'uno dall* altro, O uni 
co foftegno della mia mente , lo pure ubo cotanti & 
cotanti anni amata uoi me. lo pure uofiro & a ut- 
nere ho & a morire, fi come uoi mia . Et chi fa, (e ancho 
ra ci loderanno con dolce munita te genti , che udran- 
no dopo noi i aUequali perauentura pajftrà a qualche- 
modo la memoria de noflri puri & confianti amori . 

Ma ' 
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Ma per tornare alla fine detta uofira feconda Ietterai 
certo noi potutati- bc tacere quella parola,Vurecbcio 
conofea il mio amanti uq ut fere difcaro. Faccia Amo - 
re, che enfi difcaro a uoi / ìa il mio amar uoi\come è il uo 
ftro et farà sepie a mecche fa', no noi chiederò et nò io 
pregherò giuntai . Se l'anima mia, che dite fofìerr ebbe 
troppo affano ,é la uo [traila qual e noi mi chiamiate ; bc 
ne hauecc fatto a r fiorarle t o la quiete del sono il difa 
gl o delle dure cure paflate.Ma fé ella è la iwa.cbc'n usi 
esalici nò bifognaua rifioro ; perciò che effendo con uot 9 
neffuna co fa offender la pitoni primo d'Ag. h o« 

* , .'*0 \ .*» > • , * Ì' . ‘,&Ji . L t 1 , / ' * %l ' j* 0 

Qy està notte ne>fo giorno pari! domi ragionar 
con uoi nel formo allato giacendoui,ec da uomo foche 
bella et dolce parola udèdo mi moffi con unnfo per ba 
fciarui di quel dettoci farne co uo i fefla;quaiido il fon 
no rompendo fi icorne dictf]e,io non uoglio che tu la ba- 
fci'/icllo allumarmi alla bella uofira bocca mi nfuegliò 
et muidiommi quel piacere. . ledete ft io ho bene ogni 
co fa cotraria a miei beni ; poi thè etiandio il fonilo gli 
mi rubba & mtrachiude . Ahi maligno et poco corte 
fe,egli poteua ben Infilarmi corre qutl diletto , ebe cfj a 
mede fimo mi porgea,& io i'barci colto [en\a danno 
fuo ,gr con mio dolce prò . 7 Ma (gli non per (auto ncn 
ha potuto farebbe io tutta qjh notte con uoi nò ini fu 
dimorato iti dolciumi ragionamenti. V taccia bora alla 
uofira cortefia farmi buono nelle uigihe quello , di che 
il fonnoi ni è umafo dt bifore , che promfjo i banca* 
State fatta • A v, Q‘ A goffo , Ni). 
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\A n i m a , <&- uera anima mia : perciò che fi come 
fen\a anima tempo alcuno non fi unte, co fi io fen\a no 
fira\memona momento d'bora non uiuo.Salio Ldio che 
io non mento-, enfi uolejje egli, ebe uoifen\a la mia non 
uiuefle , come uiuete : io lunedi farò a uoi , fecondo ut 
dira Maddalena . Triegoui che non mi facciate inde- 
gno di poter ragionar con uot lunga bora , [e ui pare 
che l'amore,cbe io ui portoci mcriti.T^c fia co[à,cbe il 
mi niegbi : perciocbe uolendol uoi , ogni difageuole\^a, 
wnccrete. fe ejja per ciafcuna mille foffero piu,cbe non 
fono. Fogliate poter dire d’bauer fatto qualche paf~ 
fo per me con la malageuole\\a & conira ucnto , fi 
come po[fo perauentura dire io d’baucr ne fatto alcun 
pcruoi:& di fario tuttama . TcrdonaUmiquiJla pa- 
rola . Ho parlato con Maddalena & dimandatola 
bene di tutto . Veggo , ebeio potrei Jìare nella Jua ca- 
mera quanto a uoi piaccjje di tenermiui ftn\a (ofptt- 
to alcuno, majjìmamente effcndoui Beatrice, io cara- 
mente ui priego , che uogliate contentar qucflo di uoi 
di fiderò fi ffìmo & per uoi manine onofiffmo cuor mio 9 
di tenerlo appo noi di maniera ; che io ui pojja uedere 
una uolta j'cnyi penfiero , che mi fia tolta l'acqua dim 
nan\i nelme\\o della fete. Muouaui la fatica , che io 
ho a uernre a uoi & per li uojln ricetti & per li miei , 
C-T ilpenfure quanto tempo ha » che mi Jete tolta , c£* 
l'efier uoi certa , che muna co fa è ad buom di mio fiato 
fattibile, per grande & dura che ella fia ch'io ad un uo 
flro picciol cenno non la face (fi, muouaui bora dico a 
fare qflo uarco pme tale , quale effò farà , lo per gran 
dijfimo dono da uoi l'accetterò . Tregue ebe w 

Quar.Volu, L prieght 


V Jt \ T E 

priegbi accio per me: dal cui confìghofo che pende gra 
parte del bene et del mal mio . Laquele fe mi può dirmi 
latto giuftamfte a queft'boramon potrà (empre: s’io no 
morrò fra pochi di della febbre ,ndlaquale fono tutta - 
wa.lo uerrò fconofiiutij]imo\doue [api te . T^cdi pafjo 
alcuno di mia ucnuta altro fe ne l'apra] che quello , che 
uoi uorretc che fe ne fappia . Et di quejio utucte fteura. 
Siate contentai che io conofca bora di potere affai con 
uoi: che certo questo me ne fia uera pruoua . *A ma temi 
*Avid'>A lofio* m p. 

Ts^o n hauets tanto potere fopra me ; che per 
fcac ciurmi Subitamente da noi io però con uoi non ri- 
manga lunga bora. Stetti il rimanente del giorno pa[- 
fato tutto con uoi ; benché io mi diparti/Jiinfu la nona 
&piu anchora . Che non folammtc ejferc&n noi; ma a 
me parea hauerui nelle mie braccia y & effer tale uolta 
io nelle uofire : come fe ciofof e da uero flato , con 
grandtffimo & incomparabile difetto : fe non che pure 
mi pareatebe uoi non fo che & dicefle &facefle , cfje 
mi daua alcun dolore Ma iopenf<tua,che quello da uoi 
foffe adoperato a pofla ; perche il piacere à' alcuno di - 
I piacere attorniato mi fi dimoflraffe maggiorenne mai 
tutto quel di feci altro, Tsl on fofe a uoi attiene il forni - 
gitante. >4n\i pur forche non auiene , che i marmi & le 
pietre non fen ono.ne fi muouono a pietà. Ma altra uoi 
ta ne ragioneremmo. Quel enfiandolo di Cola bauen~ 
do :n cornicione da me di non partire dica fa bienfera, 
fc ne partì, che io per uedere nonfo qual (ua innamo- 
rata poco lontanai laqual co fa mfa perdonargli i*e^~ 
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qo il peccato . itin quello appunto uenne Frane c- 
feo: al quale fu detto, che Cola tornerebbe tanto(lo,& 
che egli ajfettaffc . T^on affettò , & partiffi , dicendo 
(he ritornerebbe . *A p pena fu egli fuori deli uj ciò, che 
Cola tornò & dietro uenncgli fin prefio la cafadtfua 
madre . T^efupoi egli piu ucduia. Credo tihe m'ha 
rete per da poco, poi ch'io non fo fare in modo che Fr<*n 
cefco non uenga qui indarno. Ut mancherouui da doue 
yo nelle mani:cowt una uoltamon ha molto , mi fu det- 
to.Hauctene gran ragioneria fe qntftauolta mi per 
donate quello errore, forfè non auerra egli piu. Variai 
col lùcinoiche la wcma era ita allctto dormiafi • In 

fomma io ni fo afilli piu che fi cura, che da loro non ha- 
rete Miniai cola, che uvfifenda. Tuttauu ho in ani- 
mo la prima fiata ; che io fia con loro : di parlare 
ali' uno & all' altro d' un latino , oltra ilquale nonbi- 
fognerà gran fatto piu parlarne . Vritgoui a non 
uc ne pigliare alcun penftero : che io uero le cofe 
non poteano andare per altra uia meglio . Quando piu 
ne parlerò con uot ; ui faro conofccrc efier cofi. Se a 
uoi piacerà ,ihc io uengaa uifitarui ocon la lettera o 
fen\a,o comeui parra ; fatelomi intendere. Io ho fatto 
un penftero J opra il mio tu fi tarai & e fiere con noi ; il - 
quale fcriuere non ui uoglio. 7^e fo bene ,fe io a bocca 
dire U uì debba . Vercto che io m accorgo , che il mio 
parlar mi nuoce, & la mia lingua mede finta mi ? mmi- 
ca.Ma ella appara dulia uofìra ; che m’ e nimica non 
poco . 0 fé Tsfon uoglio dire piu oltra , & dihbero d'in 
cominciar di qui ad apparare a tacere . Direi amate - • 
IW.Mj eglino» tnigiwaiTure amatemi. Alle tre ho « 

L a re. 
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re.Quello che bieri poco mancèghe non auenìfje ejjen - 
do io con uoi;hora fcriuendo qucfla lettera è attenuto: 
che alquate lagrme mi fono ufcitedegli occhi amare et 
dolci. Et noti mento.yAgh viij.d'^igojlo. u d. 

Cari ssi mo& dolciffmo ben mio , ne poffo 
fare che \o quinci non incominci lofcriuerui . 'ìfon po+ 
treflc credere quanta confolatione m'hanno dato le uo 
jire ultime lettere battute in quello punto da France - 
fco.Tsfe diro io già , che fia , perche elle ni affermino, 
che marniate-, quafi come fe io ne dobitaffi . Che certo 
io non ne dubitai mai dalla prima bora in qua , che io 
uoi ho amata . Et farei fen\a occhi feio non uedejjì 
l' amore ^chcmi por tate. Ma no fo come, lo tfjcre to fla- 
to con uoi.mhauea nel cuore Infilata una amira dot - 
ceTfiadaquale ni banca pofcia tenuto in un piaccuole 
dolor e»ér tale, come io m (cnuejji , non ne ho (apulo 
ritener le lagrime . Della qual cofafeuoi rnbauefieU 
cagione addomandata; non fo bene , fe io la ui bauefi 
dir faputa:& pure mi p area cagione hauerne • Tutto 
queflo dolore & amaro;cbe io dico, m'hanno bora lt- 
uato le uoflre lettere ; CT la dolcezza & lapiaceuo - 
lc7{\a lafciata & acre fiuta. Di che ut rini^ratio , quoti 
to io poflojl piu.l l penfìcro t chc io hauea fatto dei uifi 
tarui & delio effer con uoi ; poi che a uoi piace che io 
Io ferina, non è altrove non queflo-, che uedendo io la ma 
lageuole\\a del noflro efjerc infteme,& l'affanno , che 
uoi ue ne pigliauateiuolea per lo innanzi il mio Jopra 
ciò difìdcno raffrenare , ne daruene pefo & g> anelai 
mutuile non quella thè auoifoffe piacauto di pigliat 
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ne.Et quando a uoi par ut of offe tempo di chiamarmi» 
uenire altramente non ue ne sìrignere ne affrettar per 
niente,penjando in quel modo di torrefa uoigliaff an- 
ni, che ni pigliate per me, grame quegli , che io piglio 
de gli affanni uoftri : che non fono Itggieri-.'Hj otto , ne 
quindici di, nc me fon e anni , fe coli a uoi foffe flato in 
piacere, che mhauefjìno nietato l'tffer con noi , non uo 
lea io che mi moueffino a f amene di ciò quercia ne ru- 
marchio alcuno. crediate che quefìo cofi fatto pen 

fiero fia nato da altra radice, che da quella del molto et 
nero gr incomparabile amore, che io tu porto : ilquale 
non mi lafcia mai ad altro pcnfare,cheaco\a,cbea uoi 
debba potere tffere placatole & cara . H ora poi che 
mi fcriuete,che io fia cotento fin che le fielle a miglior 
camino ci conducano , di uiuere fecondo il uoler uofiro; 
che poi uiuerete uoi fecondo il mio:& di queflo penfie - 
ro,gr d'ogm altro paffo della mia ulta datemi uoi,qua 
le ordine & legge piu ui piace: ch'io da quella non mi 
Jco fiero ne bora , ne giamai, pure che io fappia come 
piacer ut. Sanno gli Idij con che animo io ui parlo:& uo 
Icffero effi,che uoi potefte uedere il cuor mio . Ma uoi 
ad ogni modo il ue derete piu cbmratnete, che fi iofoffi 
un cbri(iallo,& caro anebora ui fia perauentura lo ha 
uerlo ueduto.Diparole,cbc tra noi fi dicano ,non cre- 
diate che io uoglia,cbe fe ne tenga ragione. 'He fono di 
fi debole memoria / che io mi fia f cordato i nofiri pat- 
ti. Del uofiro inquieto fiato, io ne cono jco affai:& hou 
ucne infinita pietà , che a uoi non conuerrcbbe tffere 
in laberintbi.Et perciò priegoui > che appreffo a gli al 
tri affanni non ue ne aggiugniate alcuno p cagion miai 
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thè queflo è foto il mio affanno^ me bafla efjere a uoi 
nel cuore ,comc uot jctea mc,& anchor meno.Cbe qt*J 
do io non potrò ritrouarnn con uoi col corpo , ntroue - 
rommitù coll' ànimo.Et quando il diletto , cb'io bo del 
uederui,mi farà dalla mia fortuna toLto-jion mi faranno 
tolte le lagrime; ch’io uer/ero per cagion del no ui poter 
uedere : lequali lagrime mi faranno piu dolci ciafcuna ; 
che a gli altri amanti non foghono cjjere nulle rifi & 
mille lòla^uDi tutte le altre cofe ; ne ragioneremo po 
I eia inftemeJìarò carole uorrete che io uenga domani 
a noi, f aperto innanzi dtfinart ; fe potrete fare che io il 
(oppia a quella bora Amatemi, & (aiutatemi lamia 
nuona aman\x.A ix.cf Agoflo . m d » 

*i » \X\f\i > k i J ’<»* i *r ’ j 

7S(^o n mi marauigtiofe fi juolc dire , che gli amari 
ti cangiano tra toro i lor cuori* Quefio non uuole altro 
direte non che ciafcuno piglia & riceue in fe il pende- 
rò dell'anima amata dallui,& lafcia il fuo. Io non peri 
fo hoggimai piu di mc\ t come io per adietro folea : ma 
con uoi,& in uoi & intorno uoifiafempre la mia men 
tane altro, che il uoftro nome rifuona continuilo nel 
mio cuore. Ogni parola de uofbri ragionamenti d' Inerì, 
ogni uo(lro atto mi t’é girato quefia notte per l'animo 
mille uolte:& la memoria di uoi . 0 dolce albergo della 
miglior parte di me » 0 caro termine di tutti i mici disij 
a me ha parimente & nelle uigilie & nel forno tenuta 
compagnia.Tiaccia bora ad dimore; eh e Ufo vigilan- 
te in qualche parte babbi a fatto lauoflra memoria di 
me con uoiiche fe ciò è I iato ; niuno altro amate di me è 
bora piu felice * Quefia mattina ho medicato il colpa 
. * _w della 




SECONDO*. 14 
della \en\ala y cbe fàpeie; dico cò M. H,S. ài quale (li- 
mo bauer ltuata gran parte della fua credenza ritro/a • 
*4 /petto da uoi ordine a quanto boa fare quejia fera: 
ilquale ordine fe mancafft: quello auerebbe di me> che 
fuole alcuna uolta auemr d'un fiore ilquale tutto pieno 
di uigore crefcendoimètre egli piu odore (farge di }'e,et 
piu frefeo et lieto (i uede e/Jere ; dal pted’alcungtu - 
mòto calpe fiato ba in punto tutta la fua uaglscifia per 
duta;& inchinato a terra & tritolare che fi riman - 
chi cò le circondati berbette et cò toro pianga la fua di 
Jaucntura. A materni^ xyiud'uigofio. m d. 

» • - v • •»» #»* • vj »>? v^ k • jc * i\cwvxi* aui 

Tr o p p o u ho io detto bier itera quello ,cbe io <t 
dire ubauea. Ma egli non è maramglia , fe la uoflrx 
prefen^a mi toglie da tuttigli altri propofiti ; quando 
anebo la uofìra memoria mi rimuùue da tutti gli altri 
penfìeri . Mio padre ha prefa casa alla \udtcca :&è 
quella Marcella uitma a i Dandoli dalle torri . Et per 
tutto quedo mefe ut farem drcnto. Terdonatemi del fi-, 
mfiro , che io ut diedi hierijera : che fo che non fu lie * 
ue . ^AÌlhora io noi Japca y nc ut dea : perciò che. prefo. 
del piacere, che degltoccbi uofitt ufciua , in mille anni 
non borei potuto dire , parttteuiinc del uofiro difagio , 
ne d'altro mi fouemua.Hora- y che io il conofco:doue non 
fingile j]e alcuna bi fogna importante : mi guarderò di 
daruicotalnoia ;o doue auoi nonpartfje per uofira 
fouerebia bontà gentile il mio cffcrc udì uno .Amatemi 
fe ui piace ; poi che una uolta uè piacciuto d.' amarmi. 
Ter ciò che io amo uoi ; & mi piace , da quel di in qua; 
che prima ui piacque d'amar mi ^quando fi piena mi pa 
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re/le di pietà . Et (e non folle bar tale.Viaga per alien 
far d’arco non fana • 

S a D i o , che tutto uede,& potete faperloan- 
chor uoi^quanto & quale è il diftderio che io ho , che 
unauoltafi pofft dire per noi Jen^a alcuna ruggine 
d’ animo ,boggmai il nojlro amore è pure & fermo & 
(ìcuro:noi pure certi jiamo di co fi uiuere y tutto il rima- 
nente dilla uit.t, che cè data :& fa egli , che già Jette 
mefìci guida doue ad cfj'o piace ; che muna coja e cofi 
gràde, laquale far poteffe huom picciolo t come fono io; 
che io non la facefli (per andò di meritami . Et uoleffe il 
ctelo,chc uno andare in Galhttaapie mendicando po - 
te ffe cofi doucrfarc a me noi propitra;come che ni uà, 
fiera di far (t quel fanto y che uè adoratotela toflo lofio 
ueierefie un nuoun Romeo in TeUegrinaggio . Bene è 
nero , che per la lunga fperien^a che io pre(i già della 
dura iuta di coloro t the amano & non fono amati nel- 
la maniera , cheeffi amano ; muna co fa e allocontro y 
che il mio cuore tanto triemi & pauenti ; quanto que- 
lla; &. che egli fi fuggiffc piu uolcntieri . Perciò che 
effohaper certo ; che men malcfìa il morire ; che il 
cofi uiuere lungo tempo • Hora perciò che io non fò 
anchor bene , che luogò appo uoi dalla uofira gratin 
mi fxa dato : & mentre che io pure cerco difaperlo , ho 
ra temendo t <&■ quando (per andò , & ogni mio penjic~ 
ro a queflo fogno direnando , tutto Cordine della mia 
àman^t fe non chiara: almeno affai quieta & ripo fata 
uita ho confujo, eSr poflo fottofopra , me notando , & 
uoi non dUcttandoilaqual ulta era uojtro penfiero , fi 

come 
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come era mio delia uoflra , che amandoci noi piu tran - 
quiUa diutmffe ogni giorno & piu foaue: ho uoluto 
prima, che uot ut par tute, per non rimanermi con que- 
llo coltello nell'anima , pregami con quel prego , che 
amante cuore può ad amato cuore porgere & mandar 
fuor 1 maggior e ; che {e mi cono (cete della uoflra gra- 
tta non indegno ; ui piaccia danari ami tale ; che io col 
dolce f attor di lei poffa per lo innàri anchora efjere & 
auoi&ame (lejjo piu caro. Se pur e indegno me ne 
conoscete; almeno in gu.dardon dell'amore ; che io ui 
porto ,fl come mi ui ponefle,coft ui piaccia tr armene di 
(peran^a.Che io no reflcro d'amar ut: et certo ogni imo 
ua co fa di me prima potrà e/Jcre,cbe quej lacche io Jem 
prenò u ami: co fi bauete di me meritata. Ma fcn\a (pe 
ran^a amandoui,u amero ferina dolor e. State fana. 

S e leggerete quella lettera piu (Cuna uolta fernet 
orgoglio-, potro fpcrare dolce fine de miei dolori: i qua- 
li direi che per mia colpa mi foffero m /tuo : fe non che 
pure e uero y che muna coja per piuuie & piuageuol - 
mente fi può altrui far uedcrc & toccar con mano; che 
un grande amor e. Si come un tempo uoi mifefle uedc- 
rc cr toccami uofiro.Oper che non fe te noi alla min 
conditionefcbe io farei pure la uoflra anima contenta 
Jopra quante uiuotio contente hoggidi nel mondo de lo 
ro amanti :&• piu contento della uoflra contenterà mi 
terreiicbc d'altro benebbe io haueffi,o [per a (fi d'haue 
re. Ohi me miferoiche in onda, in che punto ; in che bila 
tiaàn che pafjo della mia ulta pur fono . xx. 
d’^igoflo» a d. 
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Ohim i nule rame , & quale J Iella , • quale 
mio peccato uole ; che io pur Jempre ami fen\aeffe- % 
re amato Riamai ?&"cbc io ogni mia liberta doni, € 
chi ninna parte concede a me della fua f* Et che quan- 
do io credo bene bauer rnt maio d’effere altrui caro , io 
allibrami tritoni appunto efferepiu dalla fua grana 
tornano? Vaa donna io amai già co tutto il mio cuore ; 
credendo dolici tfjcre altrtfi diluitoli fuo cuoreamu 
to.'^e guari Jìttii in quella credenza: che io vi accor- 
gete io male crede a . Ttrche per me^o de mici ma 
li fattami alle mie mcdeftme angofaefar ma , m inge- 
gnai d'ufc ir del lacaoycbe io (leffo male filmando niha 
uta tc [OiCori fermo penfìero di mai piu non c r edere al- 
i amoro[e tufi die per lo innanzi , Stetti poi durando in 
queflo penfìero lungo tempo , con quanto arnfebiodi 
quei} a mia mi fera ulta , / d i o Ufi . Ma fi come odi 
piene della maggior parte ddl'humane cole : quello me 
de fimo penfìero allentò , & uenutami pietà di me /lej * 
fo incominciai a penfare, che poffibile fofJe,<be io o£»»i 
donna non albergale top duro cuore : come era quel- 
lo , che io bauca trouato in colei, che già amata co mio 
grani (fimo danno bauea.Et che egli non era fatua prò - 
po(ia per f empiite & oflinata ttoglia priuarfi di quel 
benebbe la natura da a gli buomim forfè piu naturale » 
che altro:& tlquale pajfata la giottane\\a jbc in po- 
chi anni fé ne ua uia,pm non gtoua.Ora i n quefii &• m 
cotalt penf intenti lun giorno dopo l altro ir abendo, & 
tale uolta in loro fermandomi, & quando nella primie- 
ra durerà ritornando : fu , chi per lunga pietà, ebe 
egli della ima dura ulta prefa sbaHeajmfc intendere* 

che 
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che a uoi non farebbe di fc aro, che io u'ama(ft y & di uo- 
ftro or dine me ne fe dolce & liberale inuito . Ohimè 
che egli non fapeaicon quella pietà quanto crudele uf- 
ficio egli adopcraua.Tcrcbc io prefo dalla uo/lragen ' 
tilcortefia , parendomi che in uoifoffero tutte quelle 
belle par ti , che alla mia primiera donna mancauano, 
potenti a conseruare lunghi anni uno amore fen\a nino 
ramarico ogni di piu bello & piu caro : corfi mifero fa- 
bit amente, & pernonmilafciaruincere di corte fiatiti 
ifiambio del ttoflro hauermene inui tato , fen\a muna 
parte dime fernar mia tutto liberamente mini diedi, 
& donai , & noflro mi feci , fuor di mi fura ama ndoui 
& tenendoui cara » Vammi ne primi giorni battere 
benfatto , fi piena nidi io uoi di pietà : c ogni hor a 
macere fceua di/i derio di fare a qualche modo , che A 
uoinonparefje d‘ battere il uoflro amore a cuore non 
meritatole donato. Et quindi tutto il mio petto apren- 
doti ogni mio penftero uifect paleje : & in cima della 
mia liberta ui po fi ,& chiamami di lei Donna » La-» 
qual co fa fubito chea uoi fu chiara , & attcdefleuene ; 
forfè paredo a uoi quello hauereiche poteuate, incorniti 
ciafie quando in una maniera & quando in altra apu- 
gnerrm & t raffermi ji nanamente , chciofen\a fal- 
lo non ho pofeta unqua (apulo comprendere inquai 
mondo io medefìmo mi (ìa (tato. Et in quefla forte , bo- 
ra caldo, bora freddo ;ne imo ne mortole mi fero, ne fi 
lice; fono ito al me che io ho potuto col deftderio et cori 
la fpcranyt pure olirà fomentandomi tnfìno a hieriife- 
raiquando ritornato alle mie cafe dallequali la uenu - 
ta d’uu mio padre monacho ni banca tolto ; trouailg 
4 uoflro 
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uoftre amare lettere, che m afpett auano , per darmi 
maggior percoffa , che non io penfaua . Ohimè, & che 
ho io fatto a la mia fortuna ,cht io meriti que(lù do l 
lei ? Che a noi, che mi uogliate dal uoslro cuore fcac- 
ciarcofi duramente fSe io ubo detto, che io altra don 
na non uoglio mai piu amare , cheuoi , & uoi fola 
amare uoglio tutti glianni della mia ulta, conuienc egli 
rmfi per quello, che uoinihabbiate coft toflo àcino - 
(Irò amore (finto fuora ? Je lou'ho propofto piuuol - 
te , che io da uot niuna co fa cerco altro che il uojlro 
amore ; ne mai cagione uoglio efjere di uo[lro dtfagio 
alcuno ine per me intendo che noi noia niuna, muno 

affanno uiprendiate\ èegliuoflro debito bora dare a 
me ncn dico cagion di noia & d' affanno , maanchora 
Qccapon m impila d'affrettata mortetSono eglino que 
(li gli effetti, che a quelle parole doueano effer confor- 
mi, che uoi mi dittile già: cioè, che io altro penderò 
non mi toglieffi in queflo amore , che dì amarui ? Tutte 
le altre cure , tutte le altre fatiche, tutti gliaff armi no- 
leuate che uoflrt foffero , & non miei ? Oa quelle al- 
tre ,che nelle uoflre lettere mi (criucfle ; Io fon piu uo- 
Jlra,che dime mcdcftma non fono : &fe D i orni con - 
ferui 4 nella gratia uoflra , cheto dico da turo • Oa 
quelle altre.Mcntrc che i miei (piriti queflo corpo reg 
ger anno, altro che uoi da me amato non far a. O a quel 
le altre, lo non fo quello, che noglia far di noi la fortu- 
na, ma faccia quanto ella può ; che ella non ( 'ara, che io 
non u'ami, Poi amatemi, che io no temo poi tutto il mi 
do, 0 a quelle altrciVox fite pur meco » & fe ben par - 
tifle j da uoi non parte il mio cuore « Luce de pitocchi 
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miei , fen\a lacuale la uita mi farebbe piu che la morte 
amara . 0 quelle altre . Le uoflre dolciume lettere 
tu' hanno dato affai conforto : che confefjate l'amor 
imo & la mia fede : che altro non era il dtjiderio mio » 
che di quesìo fatui certo taccio cheanchor uoi coffa - 
cefle . Et anchora : La lettera è ita fecondo il uosìro 
ordine : & certo con grande affanno di me . Tenfate 
adunque fe ad una uoflra carta non mi foffera il cuore 
di fare ingiuria ; come mi fofferrebbe egli di leuar l'a- 
mor da uoi. Deh uiuetenepur (i curo. Et anchora : Vo- 
flra uoflra uoftra fono &faròfemprc.O a quelle altre • 
Tarlar ui uoglio mal grado di che nò uuole:fi che fiate 
contetoiche io uoflra farò in eterno, & dapoi anchora ; 
fe effere potrà. 0 a quelle altre: r t^on ut turbate per la 
mia partita j che per piacere a uoi [piacer uoglio a tut- 
to il mondoxconfortate il cuor mio , & nonu’ affhgete • 
*ÌSfon fapete uoi,cheio pimi amo &flimo , chela mia 
mtafState contento, che uerrà tempo, che le Sitile an- 
chora per noi luceranno . 0 a quelle altre . Con uoi mi 
fio tutto il giorno : & la notte poi da uoi pure non mi 
diparto. Faccioui bora quefte poclx parole per farui 
intenderebbe fe 1 nofìri amori uanno di pari nuoue co - 
(e & grandi s'baueranno di noi a uedere in brieue tem- 
po. Et anchora : Si che guardateui & conferuateui al- 
meno per foflentar me in uita:che fe di uot altro foffe, fi 
troncherebbe il mio flame : cuflodite adunqnela mia 
anima. Et ad infinite altre parole a quefi e famigliami. 
Lequah fe uoi co tale animo, quale effe dimoflrano al - 
Ibora fcriueuatci come può effere , che cofi tofìo ui fiate 
mutata , & me non uogliate amar piu ? Se tran finite ; 

per 
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per qual cagione non fingete uoi anch r ut tanta? Sono 
cjucfie quelle grandi coje , che di noi s’haueano a uede- 
rein brieue tempo ? Guar darete uoi nelle mie lettere , 
che hanno ogni mio penfiero fcritto iti loro . Da' qua- 
li fc uoi mi uedetem parte ninna cangiato , cangiate - 
Ut uoi a uaflro fenuoz che io confederò meritare ogni 
mule. Se io fon pure quello flcffopiu che mai nel cuo- 
re & nella uolonta , che nelle parole fono femprc (la- 
to : perche non fete quella flejja ar.cboruome glicf- 
petti , che le uofire lettere mi promettono che farete ? 
Ma potvefie dire ; otume ne dai cagione ; che co fi di 
& fai, O’cofi, Deh perche et andiam noi pure ano- 
(Ira polla ajfanando & auiluppando tuttavia ? Io ha 
uoluto efjeruoftropcmon efjcr d'altra giami, Che 
ho io fatto ,per che quefio non fiat Perche piu tofio non 
attendete a farmi lieto del uofiro amore , che dolorofo ; 
& fare/lene piu lieta uoi I 0, potrefii dire , tu uuoi 
troppo;et non hai quelli ricetti > che bauer fi conitfn-. 
gotto* 7 S(on t'ho io etiandio fcritto ; che la fono in una 
(lato ; il qua le mi bijogna ire con mifura governando : 
f he ogntaltra donna ,c he io,in quefio d farato labirtn- 
tho fi perderebbe? Deh io non voglio altragiudice, che 
yoifiefJj,fs'bo logiamai due Ho altro che efjtre amato 
da uoitHauete uoi mai uoluto, ch'io faccia cofano di no 
ventre a noi , o di ucnire come che fini in che ui pofjiate 
effere accorta d' bauer mi veduto turbato ? Se la porta - 
pahapofiò nel no firo dolce alcuno amarasche colpa 
ne ho io ? Dafiar hi douca il (apere , che io mente altro 
ho mai bauvto penfiero : che a fare % che uoi lieta ui 
tWHdflc dell'amore che m’ battevate moflrato portare » 
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llcbefe non è anchora adutcnuto ; incolpatene chi 
riè cagione fiata , Che [cuoi pure m'amate, & uo- 
. lete amarmi , poneteui in cuore di non mi dare ogni 
giorno di quefit tormenti : che io non mi finto pofjente 
a Jofìcnergti . Se io haucjji creduto darm affanno 
. amandoui ; certo che io mi farei sformato di non amar- 
ri, Seancbouipare che iod'efieredauoiamatonon 
fia degno; fate che io t intenda, fernet altro (trattarmi , 
Che io per queflo d'amar uoi non mi rimarrò fola et ta 
to quanto (i dificnderà la mia una, fe non per altro ri - 
fpctto\almeno per t ormi cagion di no correre quado che 
fia nel tcr^o fallire . Che non fuole perdono meritare » 
non che pietà. Ben procaccierò io di far co fa di me, che 
tonofeerete che io nera degno . In fbmma io riamerò 
f'empre;o felice od infelice che to riami , yofiro debito 
alloncontro fia o d'amar me ntlla gu:fà,che io ri amo;o 
almeno non amandomi altro tormento di uoi non mi da 
re, che il non amarmi, A xxx, d.' *4 goffo, m d . • 

Io non poffo negare, che dapoi che io l'altra fera 
bcbbi le uoflre lettere, che oartano chel bel pafjo , on - 
d'io uengo , mi uole fiero chiuderemo non fia flato fuor 
di me, tanto dolore , tanto nuori & duri penfieri , tan- 
to nere lagrime fono meco fia e corninone ; e£* erano 
poche bore innanzi, cheto aquefia penna per ifcri - 
uerui pcneffi mano . Etceitoje iohieri alcuna ri- 
ffa fìa non haucfji da uoi bauuta delle mie, quale he pa\ 
5 \o arifo bar et fatto di me ; dai quale poi altro che ma- 
le non me ne farebbe potuto auenire di per di ; & alla 
fine (folto & mifero pentimentoiMa fi come batto- 
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luto il cielo ; ilquale ancbora forfè perche io fon cola 
uofira , non m' abbandona ; ho riconofciuto il mio er- 
rore ; & ho ucduto , che doue da prima & uoi ad 
amar me , &io ad amar & feruir uoi ci Jìamo difpo- 
J li & inuitati per diletto & confolatione recarne l’u- 
no dell' all ro ,& per in quella gufa dare alle noie del- 
la noflra ulta riparo ; pa\\a coja è per certo dolore <&• 
affanno procacciar ferie , et all' altre graucTtf, che ci fo- 
prajlanno , d^luiucre nuouajoma giugnere di mileria , 
& d'infelicità fjr quefia uia , Et quiui a poco a poco 
tutti i uecchi penfien fpcg Itati , & reuelìitomi di nuo- 
uiy & in effitra molte falde di uere ragioni fermato il 
pie,nonho uedutol'hora, che uenga giorno, per poter 
glint in quelle carte far chiari . Ejfi adunque fon queflL 
fo primieramente non mi doglio d' alcuno mio fallo ifcu 
fareiqualunque cola fi a, che io habbia amandovi optr 
rata ; che uoi mio fallo chiamiate , ue ne chieg- 

go mille perdoni : e*r fon contento diportarne quello 
penitenza ; che a uoi piacerà di darmi : pure che ella 
non fi 2 una fola ; laquale io conftffo che mi farebbe im 
portabile:& qucflu è il non amarmi, Tojcia m priego ; 
fe l'amore, che potete hauer cono fiuto che io ut porto ; 
& fe quello, che io ho conojciuto che noi a me portate, 
poffono appo uoi gratta ad alcun mio priego merita- 
re, che fiate contenta, che tra noi tutte quelle cofè fila- 
no dimenticate , che dalla prima uolta , che io fui con 
uoi , inft no a queflo giorno fono frgmte ; che di uofiro 
mitre , odi uofiro piacere fiate non fiano , Et non 
altramente , chef e la memoria di loro fi potejfe in Le- 
tte tuffare -, ne io ne uoi cene ricordi am piu : o almeno 

noflro 
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noflro proposto fia & uolonèa di. piu non ricordarce- 
ne .Olir e accio piaccia alla uo-iapietd di prendere U 
briglia in mano della mia uit fi come a uoi fia in 

grado guidarla & gouernar laiche da quinci innanzi 
tutto il mondo non potrà fare che- e'ia altramente 
t ami turche m quella gmfi,chc da noi le fard fatto aut 
dutoefferui in grado* Ogni uofimgrdine, ogni uoflra 
diliberatione^ogm uoflro uolcre, agiti difunlere,a me fia 
fevtpre dolce , femper caro: ne mgho vbt mio di fide - 
rio fia altro , che compiutamente ' • (tender dinon In- 
foiar in me nafcerc difiderio di cofao’el rhbniofi non di 
quelle che uoi mi farete intendere di)*&-*no in giorno • 
piacer ui,che fi facciano, oche lo il fi Si tù-babbia*. 

Et certo fono ; che cpfi adopf^ando & io quello fa^y 
che ogni uero et fimo amante diedre, che è, del noi tré 
del cuore dallut amato fàrjuc^&^uoinonfiàqfid*^ 
per cagion d' alcuna mia sfrenila uolunià^p otérh afui) 

. adopt rare, quanto a faggia et a gran donna è richiedo, 
ne nojtri amori, pofcia che io fempreÌ)b>toi,fér. r oàui(Jì 
ma:& per da molto conojciuta , Etili HoVc/in'ihiàyr 
l'altro quello ne afjéguirà, che egli difid' fi n 

te pieno di puro & fedele affilio, &Xg>ì q't&òbiL*{ri- 
mt negli occ bieche per bautte ahrtiìnony: ìttiche 
fé fiefjo, nel molto difiderare delle giufie'cof e* fogliano ■ 
teneramente muouere da- dolce cuore, chieggo m dono ■ 
d i l Uo flro raro & alto animo , che egli a ciafcunapar 
te di queflc mie prefenti lettere dìa> quella fide, che egli 
farebbe, fed egli tutte lette le hadèjjìnH mio cuore : il 
quale piu tofioha bora Joiito , quanto leggete 
chela mu mano . Alloslrnno tu prometeo & rtu* 

Quar,yol . M do 


•p r e 

do ficura,cbe fe da uoi quefie mie par ole far anno bora 
tolte in quel contorci quale merita £ efier l'incbiofiro 
con che elle ni fi fcriuono f ancbora uerra tempo , chea 
noi non increjcera 1' bauermi amato .State Jana . *></- 
l'ultimo d'.Agofio.u d. 

Tropp o harejle indugiato adirmi che femipa 
red'amaruijofaccibcomeiouoglio ,/e nonfojje , che 
io fo pure quello yCh' io uoglio t amandoui , come io amo. 
He altro! uoglto io mai uolere:[e ben mifofie conceda - 
to poltre altro uolere di quel ch'io uoglioj che femprc 
amami uolere, amami . Fate bora uoi delle uoftre 

uoglie quello yCbt a uoi piace. Che le anchore del uoler 
mio bo io , doue io uoglio, fermate . Cofi bauefìeuoi le 
ttojlre fermate uerfo me ; fe fermate non le bautte . 

Irla iiq pur e /pero uedérl e ancbora ungiamo in tal mo- 
nterà pdfie; che quali elle fieno ouollre omie non li 
conofcerd di leggiero . Il fcgno,clùo porto di uoi nella 
mia perfino ; è dentro in tutto' l cuore uoi tutta uiua 
& mouente,& bora dolce & quando amara : fi come 
filete meco ejfire quando io ui fino innanzi . Di fuora y 
è una dolce macchia di quel colore , di cut figliono ejm 
fere fr porporine rofe ; grande quanto picciol refi : n- 
mujtàmi la felice fera delle mille coje . Laquale uolen - 
do io poi con uarij argomenti leuar ma , & in uano 
affannandomene t m'accor fi fiolto\cbe fi come il mio ani 
un bauea il uoftro in fe prefi per non lo lafciar piu,an 
\iper farne uno di due in quel modo ; cofi il mio corpo 
uolcndo il uofiro infe prendere (tmilmcnte per farne 
di due uno i bauea dalla piu animata parte di lui meo- 

mincìando 
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linciando fatto porta al fuo difideno dolci ([imamente 
& affettuofi ([imamente & per tenace maniera incor - 
porandotafi . Degnale mio [ciocco fallire pentito , ut 
priego;cbe I è i miei priegbi pojfono appo uoi cofa nin- 
na, ut piaccia ejjcr contenta , toflo che quello auenire 
un’altra uolta pof]a t di dami di nuouo occaftone d'ha - 
uerui meco per qucfla uia.Et certo che io il riceuero in 
grand fogno dell'amore, che mi portate. Ho dato pm : 
c pio ad alcune notationi della lmgua\tome io ui diffidi 
voler fare;quando mi dicefle , che io nelle uo/ire lettere 
il fa cefi. Vercbe non affettate che io uoflre lettere of- 
fendi con fegno alcuno : faluo fe io non le off endere b a 
dandole. 'Quello, che habbiate a dire, che uolctecbe :o 
ui dica, non faprè io mai dtre. ne fe io il làppeffi, ardi - 
rei. Ma qtlo/be bauete a fare ,«• dirò bene io. Amate 
mi:& fiaui la uoflra anima & il uofiro cuore alquanto 
caro.A ij.di Settembre . m d. 

* • #• v . , V> 'vi 1 \ l - vJè. * • V - 

V i fcriffi hieri fottofopra : ne fo quello , cheto ui 
fcriueffi.Sottofopra dico; perciò che meco era tutta- 
via M.lacopo Gabrielo,cbe mafpcttaua: Vercbe per- 
donatemi;^ leggete uoi quello , che io nò ifcriuo. * Sti- 
mo che hoggi fiate (lata in fuom & càtuqualt tutti he 
uditi & fintici fin di qua:& ho prefo filalo de uoflri 
piaceri, tutt a ma non fenica portare a coloro inuidia ; 
thè fi fono della uoflra pre[en\a goduti . Se uoi tan- 
ta bora ueggiate meco la notte , quanta io fo con 
uoi ; penfo che la mattina ui fintiate tutta debole & 
battuta . Cbediucro è gran cofa ; che per lo conti- 
nono ogni notte quattro & cinque bore io peno a dot - 

. , Ma mentami. 
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ineritami, femore di uoi>delle uoflre parole,# ogni uo- 
Jlro atto grande, ynmimo amaro: & dolce ripeti fondo. 
Et trall* altre uoflre parole , quelle vi hanno dato due 
notti lunga materia di penfamento;cbeuoi dicefte , che 
barefte uoluto,cbe l'amico fi foffe partito : perche egli 
baueffe potuto ueder qucllo t cbe fatto harefte.Et fè non 
f offe, che io non narro notarui-ybarei pregata allo Jcri 
uermi,che cofe quelle farebbono fiate , che uoi barefte 
fatte in quel cafo.Ho tolto quefta penna in mano fi per 
ragionar con uoi-,& fi per if cacciare in quefta maniera 
da me una male difpofitione ; in cut flato fon da me\\o 
di in qua, laquale fe non c febbre ;è non foche molto a 
lei fomigliante • Et truouo , che il mio auifo mi gioita : 
perciò che a me pare già d’ejfcre alleggerito . irla te- 
mo lafciato tl fauellare con uoi d< ritornarmi alla gra 
ue\\a primiera . llcbc fe atterrà ; non {o fe io mi potrà 
ritener dal uenir domane a uoi . Cbcconofco , che al- 
tramente non guarrei . cimatemi. tij • di Settem- 

bre , M D • 


L<o credo , che uoi u'accorgefte hiari dibatter- 
mi data cagione di piagnere quefla notte, col ualtarmi 
in mano co le uoflre parole quello , che le lettere d'hier 
• mattina mi promettano. Et perciò a quato dijjc Fran 
cefco a Cola altramente non rifpondo.Et alla uuflra dol 
affina & amoro fa lettera d'oggi (tenendo ; mandola 
quella di notte , poi che cofi ni imponete , Ben tu prie 
go, chef è itole te ch'io habbia ardire per lo innanzi 
di dire &■ di Jeriuere ciò ch'io uogho con uoi fecondo le 
nojirc dolci leggi, coft come io piangendo la fcriffi: cofi 
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voi ridendo la leggiate , poi che in fefìc cortefementt 
battete girato colio feriti ermi d'hoggi la mia hieri rac- 
colta maninconia.Ttia che fartbbono i noflri amori: fe 
ogni coja grande & picciola non fentiffero i noflri in- 
namorati cuori ? Oltra che laueragratia della fua dol • 
cer^a pierebbe ogni puro mele apprefjo colm- } che altro 
che puro mele nò guflaffe gimai.Crederei parlare bo- 
ra covra mefìeffo } fe no fofje che malgrado delle lagri 
me di quefla notte conofco%cti io fono da uoi amato non 
poco. Jf quanto dite di mercoledì: priego che facciate 
che cofifla. Che [ape te bene che la mia uita ha bi fogno 
di uofiro I oflegno . quanto dite di fuor di cafaifappia 

te una uoi cacche Camillo fempre u affetterà jeui piace 
ri d'effer dallui affettata. Et certo che egltfia comodo 
& flcuro luogo. Do. co laqual dite che erauate tutta 
uia or dindio di compiacere a noi & a me mftem men 
te:dite da mia parte t che egli pigli ale uolte la procura 
tion di me appo ùoi:& pricgb inique, fa luogo & ten 
gaui le pietofè uoftre promiffion ricordate. Che un di fa 
rò altrettanto per lei a qualche modo. Contento & che 
to(larò:quanto a uoi piacerini) h flia : pur che non di 
date d'amar piu me di quello } ch'io amo uoi . Ver ciò che 
queflo non può efferente far a mai. cimatemi ,o differa 
to , o (f erante ch'io mi fia:pofcia che gr l'ima & l'al- 
tra di quefle qualità piglio da uoi . * ^tnypurc poi 
che ne quefle , maitre piglio bora ne piglierò mai da 
altra formiche da quella , con laquale uoifegnate & 
notate il cuor mio. si gli vtij.dt Settembre • m d. 
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Poi c i a che accorta ui fe te idre cocetiffmo & 
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incflmguibile s' è fatto il fuoco: nclqual cuoi con finge* 
do d'ardere,& piena moflrandoui di pietà , m battete 
pofto :a poco a poco ogni pafjo uè piaciuto dirincbitè 
dermi , perloquate al mio foccorfo pure fi nenia p noi 
tale uoltaMa affine che non ui manchi giuoco ; il fole 
t? Fafpre\\a fittamente nel cuore & nel p enfici ona - 
[condendo x nei uifo & nelle parole anchora tuttaun 
dolce &pana ui dimoierà te . d uolmi>ZdT uerami me 
duolmi;che io non ho piu ali : con cui da cofi fattoin - 
cendio togliendomi pojfa dire di poter campar la mia 
uita.ht il ibiederuenc mercè ueggo che è in uano : poi 
che i miei prieghi non (olamente non fono profittinoli ; 
ma ejfi anchora piu dura ftn^a fallo alcuno al preg ato 
re ut rendono & piu riirofa ciafeun die . Turche anda- 
te pur noi dietro o dura,& feguitc lo incominciato fii- 
le a uogliauoflr acquàio ui pur piace di douer fare:& 
wgegnatcui bene di trouare ogni di nuoue materie di 
tormentarmi & di tenermi da uoi lontano . C he io, co/i 
come ho pianto quefia notte } della quale teflè fonarono 
le otto bore , & io fono in pie ; cofi Jptro di piagnere 
tuttcllaltre in fin ch'io barò ulta. Et bene mi fiatila el- 
la pcrauentura mi durerà p oco. .Amatemi Je potete far 
lo.uA xij. di Settembre . md. 

Kolli uenire bieri a uifìtarui • Et il partire di 
mio cognato tu occupò ; ilquale ua [opra comi co , e£r 
mettect tutti m opera.Hoggi, perdo che è fabato ,aa- 
cho non uerrò , che non farete pcrauentura uoifen\a 
, oc cupationr. Verrò poi, quando a uoi paccrà : & (epa 
re boggi ui piacerà t fate che ip lo' menda . Vidi bier 

mattiti m 
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mattina ÌA.E.alquale domandai come fiatiate ;rifpo(e 
mi quefla parola,per j eruirui. biffigli , che io craquelé 
lo,cheflauaper fcruir uoi. Et per a ventura niunofè 
men\ogna:che Cuna in qualche parte; & l'altro in tue 
toilfa uero . Mercoledì credo che per nei albergo fi 
cangierà ypur e nella MarceUa;douecome io faro ; pro- 
caccierò di fare , che i uofln dolci ricordi haueran luo- 
go, dico d’intorno al mio poco mofirarmi altroue ; che 
dotte io debbo.lquali & allhora mi furono: che uoi me 
gli defte;& faranno fimpre tanto piu cari: quanti 
mcn donne uiuono hogghchcdaremegli hauefierofa - 
puti t o forfè perauentura non niuna : & quanto piu ito 
ciò al uofiro alto penfiero ueggo affai confaceuole il 
mio : che fempre ho da me mede fimo cerco di fare : & 
fpcffeuolte fatto quello , che per uoi mi s'è ricordati 
che io faccia Ma non è fola quefla uoglia : neUaqualc 
fono le nofire anime fomiglianti . Che altro u'ho io a 
dire ? 0,piu dt mille cofe . lo fon tutto pieno di dclcif- 
fìmi penfieri : merce di uoi & della uoflra pietà . La 
uoflra uermiglia rofa,che fxpctalaquale hauea già p* 
duto ogni fio uigore , poi che ella dal bello auorio del 
le uofire mani fu tocca, ha riprefo colore & uita>& efji 
fatta piufnfca d'ajjai 9 cke ella prima non eraidolciffi- 
mo miracolo,^ dimore, fe non che appo uoi nefjuna ci 
sa può effere miracolo, altra che uoi, che fete dolcijfimi 
miracolo & d'amore, & della natura, amatemi > & 
fouengaui di mc.^i xviif.di Settemb.ni d. 

o n poteirifponderehoggi alla uoflra dolce let 
tera,cbt mi reco FranceJco.Hora ui rifpondo.Et dico - 
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ui, che fitto ottante che I'inutdiofi rin chiù fomenti jqu+ 
li mi fanno guerra ^nonfi tolgono & hauti matto non 
faro fine di vendicarmene, Et uolejfe A more; che io po 
tejjì fatue maggior ucndettaicbc a tato oltraggio quel 
la d’una parola è debole & poca . Et io uorrei pure 
una uolta. pagamene in modo ; che apparale a cono - 
[cere che cofaé L' uff endere, altrui. Mj non farebbe pa- 
ri la colpa : che done io a torto fono da uoi offifo ; noi 
da me farcjle a ragione • A uoi fia bora, quando a uoi 
piace , U por fine a gliar raffini enti , che dite c\>e io poi- 
fo a mia polla far ucmrt nelle uojlre gote ; fe cotanto 
glie [limate, r he io fono acconcio , dono roffcfefi beni- 
no dal uo tiro Canto , di lutarle incontanente dal mio , 
altramente niun patto , ninna triegua uoglio con uoi. 
La dog{ia\con laquale [ete anebora, ma non tanta t con 
quitta io iti lasciai ; pure fe n andrà del tutto et m brie 
ue , Ma le mie quando fia , che fe ne tudano f* quan- 
do mi Ideeranno ? Della Dandola ; non fia da, qui 
innanzi giorno , che io piu uolte a diletto lunga pe{- 
qt non la miri cefi ima , Penfate quello che io farei, 
feilrmo fole ui foggi or naffe . Se il madrigale di Lo- 
renzo , levatone il uerfo, di cut fi ragiono tra noi non 
ut (piacerà , & paia a uoi , che io gliele poffa dare , di 
Scimi', Che io gliele darò . d iuofìro ritratto nuovo , no 
uorrei ut pighafie altro p enfi ero. ^4 me parea pure,cbe 
uno, che io nidi ,foffe molto proprio & bello . 7V(e im- 
porta, che ui fieno quelle ombre , o no: bauendoft a far 
queflo in medaglia , come fapete . Duo occhi foli altra 
i miei l’hanno a vedere , & non piu . Et a me . (i fa 
tardi; che io ui uegga in figura di qualità ; che ella 

mille 
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mille & mille anni ui poffi mollare al mondo , c/jc e/o-' 
po noi narratale , quale bora fcte * i ut t a Mia fatene il 
piacer uo(iro. llmio Cola è guarito in pochi di fi come 
fece il uoftro Francefco . Vedete tome le noflre (Itile se 
accordano nelle cofe (Ir ane:& noi nohuolete anebora 
meco accordanti nellanimo & nella nolonta.Cbe doue 
io uerfo uoi gli ho molila ad ogni uoflro uolere preflftf 
' fimi;uoi uerso megli battete duri , & alle mie piu giu - 
Sle uoglie mcn pieghetto tufo Intra mi uo alletto con U 
imagine di uoi neghocchi nel cuore: & certo fono , 

che il fonuo non ne le turberà* O mio forcatole de- 
fimo^ noi (It ile {he fete delle mondane uenture di - 
ffenfatriciipofcia che le mie dolci uenture fono (ira* 
re ; fate almeno , clye quella notte & deli' al tre quella, 
CÒpagnia faccia la mia donna alla mia imagine\cbe io 
farò bora & fempre alla fua. Ma per che non potreb- 
bono anebora ejjerc le mie piu dolci uenture men rareì 
O, (e quel mefe . Ma che debbo io jperar di me fi ; ft pu- 
re nelle bore il cielo & l'altrui uoglio bino incontro a 
me congiurato quando in una maniera quando in ai 
tramare accio che io ne per ai ach potejji io borane- 
derni. Amatemi. si xxvij.di Scttemb* m d. 

, * * * ^ r ' ‘**'4 v * 4 <| | ,w • V* 

7^ e riffofla,ne la uojlra imagine ho ueiuta % ne al 
cuna parola del uoflro fintimi dell'altra (era* Vcnfo * 
che pojfa ejj'er e , per che fiate meco adirata per cagione 
di quello , che fu ragionato ultimamente fra noi di per 
fona,deUaqualc mal piu,fe io uiuejjì mille anni , non ft 
ne ragionerà per la mia lingua . Et certo io po(Jo dire 
Che mal per noi quella beltà (ioide ; (e urna cr morta 
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ne douea tor pace. Che morte la poflo io chiamare a me 
diritamete del tutto bora, che altra beltà mi uiue . Qua 
tuncjue ella era a me morta etiadio molto auati . T^on 
uogi io dir giacche io no ami, et fia p amare scpr e quella 
che una uolta feci dona di me, et che tato amai per lo a 
dietro, ma quejìo mio amar d'hora no è altroché un dtfi 
derar femplice et una nuda uolonta di fuo bene . Oltre 
accio il mio defìderio mète fi (ìende. Tfe fono hoggimai 
fi fanciullo, che io no conofca che mia manifefia ruma 
farebbe rientrar nel Ceppo, del quale agra pena et co 
tanta fatica & dolore <& mani ft (lo pericolo della mia 
uita ufcito fono. Gran tepo è;che io apcrfigl iocchi, i- 
quali troppo amore m'hauea tenuti lungamete rinchit* 
lamia paffata uita, ne la prefinte, ne lamia fu- 
tura,™ alcuna mia condì don uogliono, eh' io piu pen fi» 
Ogni altra nuoua co fa potrà piu tofio cfjere di me,che 
quella. Suo difetto da me una uolta la (eparòimio doue 
re La terra fempre feparata.TSfo dubitate no: & no mi 
fate morire innari tèpo.Suo no poteua io ritornar piu , 
qualunque di niuna altra njd)jucJ]e fatto in alci « ; tipo 
il cielo. Et bora, che io fon fatto uofìro , etpoffo uiuere 
co uoi felice potrete credere che io fia cofi pouero di co 
figlio,cht io uoglia ritornar ( no p uiuere, piu che prima 
infelicefWlale filmate, \e cofi filmate. .f^na anebora ,et 
no piu, ha da tener la mia naue,quado ella fiainfulfcr 
ro.lsfò ho fi fatto anmo;nc e di qualità il mìo cuore , 
cheeglifi fappta dtuidere.Effo è uofìro tutto, et niente 
falera , fatene per dìo buò ^ouerno,et nolo difirugge 
tea diletto, che egli anchora ui potrà effe » caro .^imd 
temi.Madatemi la u offra macine, ui priego.^4 xxvifi» 
di Sette ma. « d. Po- 
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Poscia che il corfo de gli auerfi nostri fati ci 
Meta 0 ultimo temute de miei distiche noi fpefjfe uoU 
ti’ ci uedia*to;& lunga bota tnfiemeci dimoriamocene 
\a fallo il fotettte ragionar con gCmchiofiri , che non 
tè Mietuto ,a qurfU nojlra difaueutura in gran parte ci 
potrà ejjere gratiofo riparo . "Perdo che quando 
auienc che ella dilettole ui fìa degli occhi no tiri falle 
il fuo piu dolce obietto & piu caro ; & alle nojlrc noci 
non e dato il potere ejjere da quelle orecchie t alle qua- 
li noi le mandiamo ,riceuutc:non e a noi ruttauia p oco 
difendendo i penfteri del cuore m su le carte fapcrc di 
douerc effere in brieue da quel cuore » a cui ejfi hanno 
amicheuolmente & afcoltatt & utduti . Perche dia- 
fi per noi alla fida penna di mano,& uoi dal uoflro can 
to ,& io dal mio mal grado della inganneuole fortuna 
che c innidia i nofiri benignatilo in queftaguifa fi può 
te t a gli bonetti difiderijd.Uc noflre amanti anime foc 
cociamo . Ma donde intomincierò io O unico fofegno 
della mia mente ^ quale prima uifeopriro io de miei 
tanti & fi pronti penfterr.quale delle mie rinchiufe Mo- 
glie cofigiufie , de miei caldi fofpiri fi centinoui delle 
mie cocenti fiamme cofi entranti y cofi uolontero fe ; co fi 
grani? In fegnimi . 4morc,chè lcfa :& , fi come io ui deb 
ho andare cofi mi feorga & mi guidi per loro , Io ho 
udito dire piu uolte, che gli amanti morendo infe me- 
de fi mi uiuono & rimangono nell'amato : & pa ruemi 
ciò un tempo malageuole a douer credere : ma io bora 
inmemedejimo il pruouo. Perciò che non penfo io \ 
hoggimai piu di me t nc della mia uita mi cale : fe non in 
quanto a uoi ho ricetto , & confiderò in alcuna parti 
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potervi effer e utile & caro , Ttiaftmpreinuoi & din- 
torno a noi dmor arido >& ogni nostra uoglià grande , 
picciola,intcfia ; leggiera [oUecitamente {piando j tutte 
incontanente le fo mie , & tanto uoglio ia,& m quel - 
laguifa medeftma il cerco , quanto & come io pojfo 
filmare e{feruoluto& cercato da noi . TV {iuna uoce 
mefice di bocca;cbe in fojpiro non termini ; ilquale pu- 
ro uerfo di uoi s' ionia . Vefiuna coja mirano gli oc- 
chìmiei ,nellaquale io non fcorgailuoslro chiaro dr 
dilicato uolto,& le due uofire lucenti (Ielle fegm cer - 
tiffìmi all' errante nane della mia uita fiuolgc 

per l'animo cofa muna ; dellaquale egli alla uoflra bel - 
la hnagine in ejfo maeftrcuolmente figurata pafjando 
di lei non ragioni col mio uago& innamorato cuore • 
Il di tutto pajjocon uoi : & mirabile cofa è , che io ne 
mangione beo, ne fio ; ne pedo , ne camino, che w ogni 
accidente non mi fiate innanzi. Et fc io leggo,o (è io feri 
uo,neffìtna uolta quella nota, che nel uofiro nomepri - 
mieramete cape, fiotto gli occhio fittola penna miuie 
ne, che io di uoi fubitamsnte ricordandomi più uolen - 
fieri non la min , & con piu diletto non la fiegni ; che 
tutte le altre non segno &non miro . Deh bora chi 
crederebbe, che quello poteffe effcre ì Ella {{effe noi te 
le dipaniti luci confiuiua dolce\\* mi percuote , & 
lafretteuolemano in maniera Ytjcalda,tofio che ioò 
leggendo o fenuedo ne Juoi pari gambi le fiento perue - 
nuteiche & quelle di tale errar uagbe con la dolce oc 
cafione della fua primieri lcttera,come io diffi,da tut - 
tol nofiro nome incominciando leggono di uoifeguen-* 
temente mille cofe , che non fono in fu le coite , ne pi m 




s 




$ E C 0 7^ D lY. 95 

ne meno , come /e elle mi fofjero , & quella mano 
pure tl uoflro nome compiendo di fcriuere difapcnjata - 
mente empie delle uoflr e lode lungo foglio nelmc\- 
\o delle altre fcritture , in taleguifa fcbernendomi con 
piaceuole & caro inganno . Ma cbempojjò io dire 
delle notti ? Elle certo non mi fono men care • Tercio 
che io all' bora dalle cure del gior no,&da ogni com- 
pagnia rimafo jolo, niente altro fo,fe non che di noi con 
noi medefima & meco & con *Amere ragiono tanto , 
quanto, il fonno foprauenendo pena ad entrare ncglioc 
chi . Quiui tutte lt uojtre belle parti ad una ad una 
mi uengono innanzi , & fea\a uofiro o alcun dtuieto , 
fi come io negl io, le miro , & le uofìre uaghe maniere 
tutte mi fi rapprefenteno, nelle quali io ubo dal di, che 
primierameatc ad ejfer uoflro mi dijfo(i,ueduta • Qui 
ui tutti i uoflr i ragionamenti mi ritornano nella mente 
& ogni uoflro fatto, ogni uoflro detto , ogni parola ui 
fi gira dolcemente et rigira, ogni tifo, ogni forrifo , ogni 
feber^o, ogni motteggio, ogni [nono, ogni canto, ogni 
(finto, ogni noce. Et ui finequiui tutte quelle coje, che 
fono i/i alcun tempo tra noi piu fecrete & piu care fia- 
te ripetendo , pafeo l'animo di foauiffìmo cibo • Talu- 
no nafcondimento , ninno rincbiudimente uba luogo , 
Tutta ui ueggo : tutta ui tocco : tutta ui tcngoitutta ui 
firingoa mio incomparabile diletto lunghiffima bora : 
quale piu mipiaceflegiamai; tale piu (oliente mi 
rientrate nel cuor e, & piu continouo ui dimorate, fi co- 
me quelle , ebe ne fete Donna . Tfe fiore mai, ne rofa 
mi donafìe , che di loro , & de gli loro cafi non mi fo- 
uenga • 7>(c d'altrui [off etto } o,uergogna,ne pietà deU 
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te mie pinete fubito accorgere di mio non penfato Ap- 
parimelo ingombrarono in alcun tempo la frefca nette 
del uofiro bello & rivendente ui(o , che alThora dalla 
mia fi melina fieno lontano . T ra quefli et cofi fatti pe 
fieri femprt mi ritruoua il fonno quando efjo m'affale: 
ilquale forfè temendo di non rompere i miei fola^non 
mene a me,fc non doppo lungo (patio • Ma egli non gli 
rompere megli toglie pereto le piu uolte . Che come fe 
l'animo non s adormentaffe per la fua uenuta;nQ*cef- 
fano per tanto ne fi tralascino i primi penfieri\an7f quel 
lo dì mecche con uoiera ucgghiando io. quello fteffocB 
noi dormetfdo io fi rimane. Et pure allatta ui uegga io 
tierijjimaipurc a II botta l'uno le noci dell'altro afcoltàdo 
amendue le noflre ragioni contiamoiet io alla noflra ca 
ra guancia (ptffe uolte accofìo la mia & la bella bocca 
ha f dando con timido ardire fento manifefiamente il 
dolce caldo delle noflre anime mefcolate . 0 cimare 
quanto fono marauigliofe le tue fante for\e t a chi dui 
t amente le mira j quando quello , che non tè prelente % 
dotte tu uogli, nefiuna co/a ci può difcoflo et lontano fa 
re.Tu bora togliendo lefor^e alla mia difautntura , 
che tuttauia con nuoui argomenti s' ingegna di chiude- 
re 1 * a miei maggior diletti la uia\purc mi ui forgici por 
tificuro per dolce & follofóeuole firada . Laqual co - 
fa fe attiene della una donna fe ella da te poi tata co 
fi meco fi dimoratone io con lei pure da te portato mi 
dimoro : a me fen^a fallo al r uno hoggimai delle per • 
coffe, che la fortuna ci di 9 >:ó cale piu; che fogliate cale- 
re aUtfiogli di quelle de gli orgogliofi mari : che nella 
loro dure fronti nccuindo le vitiuuianti onda a die- 
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tro le fanno rotte & lamentatoli ritornare • 7iia chi 
Ja (e coftdi lei amene ? o fepure il mio ejjerle daglioc- 
thi lontano mi fcaccia & mi dilunga dal fu o cuore 
Ella forfè bora trajuoni & canti dimorando ; de quali 
ncfjuna uiuedilei maggior maeflra-fi toglie daghal- 
trip enfi cri ,• o ad alcun diporto con altre donne imi- 
tata nelle noflrefpajfeuoli barchette pigliando aria ho 
va queflajjora quella coja uede ; che non che a me , ma 
la fogliano & furano afefieffa. Et oltre accio fi come 
gran donna , che ella e\da molti grandi huomini uifita— 
ta>& di uia maggiore flato & di piu alta fortuna , che 

10 non fono, buonaparte del giorno pafia in diletteuo- 

11 ragionamentifi quali tutti fi dee credere y ihe di pia - 
urie s ingegnino y qu al e congratiofi parlari , quale uer 
fi & rime & quale pro/e recitandole ; o forfè lefue 
prodeT^e raccontando con difcreto & auedeuole mo- 
do, & quale in una manici a, & quale in altra: fi come 
fanno far quelli , che di perucmre cercano alle alte 
cofe, dotate di rare & d! amabili parti . ilchc Je co fi è, 
ce può c/fere per certo: che ciafcuno ha cuore altresì 
come ho io , da piacergli le belle cofe : perche non po- 

ttiandio effire, che alcuno allei piaciuto ne 
f°JJ e ì fi come piacqui io? ilquafe ella poi piu fouente 
uedcndolo , che me non fa , habbia nel fuo petto a poco 
a poco riceuuto & fermato con fai do chiouo t Et qua- 
le può t ffire fi forte guardiana dife mede filma , doue 
tinte coje conc orrono ; che poflo che ella pure non Mo- 
gi ia , ella non fila almeno perforai prefa ? Ohimè mi» 
Jero me ; quante arte ufano gliamanti huomini per tor- 
ce afe le donne altrui . Etforjecbeejfincnfipenfa- 
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nocche ella d'altrui |7i, & in ciò non credono fare onta 
& olitalo a per fona, Ma uoi o Giovanni male [lima 
te. QnellOyCbc uot ni cercate t è già d'altrui,ne ba btfo- 
gno di nuoui poflìditori. Mia è la donna , che uot bora , 
come cofa libera , di far kefir a u ingegnate . il cie- 
lo & dimore la mi die : ella cernffimamente è mia . 
Egli ne fono dèli' altre affai; che a uoi potranno effe r ca 
re fen\a mia inginria:quelle tutte fate fieramente uo • 
flre donne alloro procacciate di piacere : pure che 
quella fola a me lafcute ; che mia è bora , & dee tffer 
jbmpre • V oi a me farete villania ; cbt forfè uofiro 
amico fdìio;fe noi non ue ne riruaneftc. Deb rimanete - 
me: che io ue ne pnrgo . Jd hi fiotto, or che è quello 
che io dico f £ egli mia credenza; che (g alcuno la mia 
donna ama [fé ; egli per mie parole quantunque amico 
tmfoffe , d‘ amarla fi nmaneffè giamait Male ondo , 
feto il credo. Egli fen\a dubbio farebbe quello Htffo, 
ebefo io; & a fé più tofio l'atnercbbe, che a ine ; & di 
me fi dorrebbe in quella gui fa , che io Ima mi doglio 
di lui • L e cofe molto amate, & molto da douere effe- 
re > non filafctano per detto altrui : che quello , ebe 
prende & lajcia dimore s fempre con c(jo loro fi Jìa , 
alcuno , che con noi ragioni ; non ajcolta • Ma 
uoi bella donna ; fin^a laquale per certo la mortemi 
farebbe uie piu cara , che il utucre,fi come fete f ola U 
mia donna y & femore larete , ne mai altramente effet 
potrà cofi come che io fia uofiro falò amante , fiate pet 
D i o contenta ; ne ni caglia di nuout UJglxggiat ori • 
Elfi fono le piu nolte buomini , che alloro diletto fi tol- 
gono ad una , & danno fi ad altra ; & fin fio anebora 
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piu che una ne amano » et a molte fi donano ad un tem 
vo:& uanno poi dicendo che gran felino fai chi tiene 
f ornita di otu ancbora la fua naue . Ma polio che pu~ 
re alcuno uoi amaffè [ en\a altra, de hor quando, u' urne 
rebbe egli con fi fermo cuore , & con fi calda & pura 
fede-, come amo io i Quando egli cotanto uhonorereb - 
b e, cotanto ut terrebe cara, come io tengo ? che ui ten- 
go f opra la mia una cara,& piu che tutto' l modo uap 
pre\\o,& fuori d'ogni maniera dell'humane cofe ,ft co 
me mia uera f Iella , uhonoro. Di cui potrete uoi 
cfferefì compitamente ognifuo ripofo , ogni fua pa- 
ce ogni fuafberan\a, ogni (ito difideno , come di me fe 
te ? licitiate come che debole & di brieiu for\e mi fia 
puretuttauia di tanto m è corte fe amore , che io non 
mi sfido anchora con l'aiuto della fua fiamma , che 
gliocchiuoflri m hanno nel cuore accefa , di porta- 
re il uoflro nome : & uoi mede fìma cofi uiua & ca- 
ra c T bella , come bora fete , alle genti , che dopo noi 
iter ranno, di lunghi fccoli . Et quale maggior dolcetti 
può efjere di due leali amanti , che ogni giorno ardendo 
piu chiaramente , ciafcuno col uiuere della fua compa- 
gna anima reggendo le fue uoglie operare per lo innari 
Tp d'empiere di dolce imidia infiniti cuori dolentifi di 
non effer nati prima, per hauergli potuti uedere una fot 
uolta ? Certo non uorrei dire co fi: ma egli pure è nero* 
Tutte l' altre care cofe cipofjono uenir tolte ageuol- 
mente, & pcrdiamle tutto l giorno di leggiero , Le ri - 
cbc\\e t i theforije Signorie ueggiamo che mutano pof 
f editori fpcjfiffimc fiate m un punto j fi come alla for * 
Urna piacetegli ha in balia . te bellone del corpo 
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da miferi mortali a gl’ldij con tanti noti JpcJJe uolte ai 
dimandate & con tante arti accrefciuic & follecitate, 
ad ogni brieue caldiciuolo s' al condono di picciola feb - 
bre,cbeci affiglialo almeno gli anni ucgnetileportan 
uiafeco lagiQuanc\\a la ptaceuole^a, i uagbi porta - 
meti i dolci frutti amorofi trabendo. Et in brieue de no 
ftn amori & di noi mcdeftmi o tardi , o per tepo nienti 
altro rimane tra gli burnì ni nelle fcguenti(ìagioai,ck e 
lauoce fola & il grido. Et quifli tanto & tali baftano 
cbente & quali un tialvro Jo amate, fe infime colafua 
donna ritrabendo } gii fa nelle duratoli fritture far bu- 
fare. Ma douc mi lajcio io portar dalla penna & dal 
mio uago & trafcoreuole pen(iero;ilquale a quel fegno 
a cui uoi tuttauia da uoi corredo & allacciando anda- 
te i ui flimulo & fpronoÌEt certo inuna dona bebbimai 
cofi bello & alto animo , & coft acccfo a far le grandi 
cofe,come (t uede cfjere da ogni parte il uofiro . Sieno 
adunque all' altre dette quejte parole alloro uada - 

notche n hanno buopo. Voi dolciffimo ben di mio tanto 
folamente priego,cbe quello che bora fate, facciate fem 
pregne da altra alle belle imprefs fornire efsBpio & ar 
dire prendiate, che da uoi: & (e pure altrametc adope 
rondo d'auan\are alcuna , che altamente adoperi, fete 
uaga y auan\iate a uoi (leffa\& il uofiro animo umetto . 
re uincendoydeUe prime up/ire uittone mede fune con le 
feconde, & di quelle cò altre prendiate ogni giorno piu 
cara & piu lodeuole corona. Et a meni quale di neffu- 
na cofa hoggimai altro,cl>e di piacer ut, ho difto;accrc- 
fciate fempre quefta uoluntà piace uole &gratio[a ren 

dendom. Stale fatta. A d’Ottobre. u d. 
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I o ui fcrijji bieri : & perche F rance co non Hen- 
ne; non mandai la lettera . Hora quantunque io non 
babbitt che fcnuerui piu di quello > cbeioallhora ha- 
uea ; pure non pojjb fare , che io non uifiriua almtn 
quello t che io niente bo da fcriuerui di nuouo . Laquale 
Ji uoi leggiera cagion del mio fcriuerui riputerete ;to 
pure altro ui Jcnuerò . Il pen fiero ; che con grane af- 
famo di tutti i miei (piriti mi fina girando per l'animo 
della no tir a partita ; mi fa già parere che fiate partita , 
& da me & da quejh luoghi fatta lontana. Terche co 
viejc i io [off e nero: ho incominciato a piagnere m una 
cannona i miei danni, (ì per ujarmi alle lagrime , accio 
che poi quando neramente partirete itile mi fieno men 
nuoue : ilcbe le farà etiandio men cocenti , inquanto 
ogni repentino dolore piu altrui (Uole offendere , che 
ogni preueduto : & fi perche [cuoi pcrauentura non 
bauefle anebora fermato & deliberato l'andar e, potè - 
fte bora penando : fe coditi tuttauia mentre che io 

anebora partita non fono , co fi fi duole & affanna del 
mio futuro partire imagmandolo fi: fi cur amente come 
da uero io partita mi fia,egli fen^a fallo alcuno fi mor- 
rà : muoucrc il uofiro cuore ad hauere di me pietà , & 
non ui partire. Et affine che crediate che io non cian- 
cio » mandom della detta cannona quel tanto, che io 
• n'ho teffuto che è una fianca . Et cofi andrò per lo in- 
nanzi quello , che io ne tefferò , a parte a parte man - 
dandolui. Laquale feuoi con la dolce lima del uofiro 
ingegno emenderete & pulircte:certoJono, che ho el- 
- la dall'andata ui trarrà : o almeno tanto di conforto mi 
porgerà & di pace , chea qualche modo potrò oltre 
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portare V importabile dolor della uoflra partitale no - 
la emenderete-ytion mancbcrà,cbenon poffiate ardendo 
la torre aia ogni fuo errore. Laqual morte & a lei ha - 
uerda noi non donerà ejjer di [caro \ poi che ambora a 
fuo fattore non c dijcaro uederfi dauoitale morte ap- 
parecchiatali a uoi darla ad una carta non granerà $ 
pofaa che a me dare la uolete,& non ui grana • 

Occhi mici 1 1 ffijjomai eh' altroue è uolto 
Il Sol chefacea luce a la mia ulta 
Tur defuoi fanti raggi il cor pascendo ; 
Accompagnate il gran dolor accolto, 

Ch'a lamentarli trahe l'alma fchernit a, 

: Al uofìro error ,e' l fuo danno piangendo^ 

; Che fe le lue ragioni chiaro intendo ; 

Voueui a miglior tempo e jfer accorti , 

Hor, che fon da partir le uoftre penne M 
A uoi pianger conuiene , 

. , Cbefpflc dal piacer fitoflo feorti ; 

D olerfi a lei che nutrì falfa (pene. 

Amatemi. A xij .di Ottobre» uo, ' • 

T^o n pojfo negare, che affanno inesorabile non 
m'apporti la uoflra partita :& tanto ptu,quanto citai 
piaga meno antiueduta . Et certo, che io non fo che mi 
dire : fe non che pure mi pare ejjer infortunato • Ben 
ui pnego, che uogliate far che ioni uegga & p^li ad 
ogni modo,come fcriuetc : i non con angofeia di non 
potere /lare altro che un pater nojlro con uoi . Terao • 
che pur uorrei ragionar molte cofe,cbe anebora nome 
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fono fiate coite effe poter ut dir e. La lettera fard fatta 4 
Tri. T. come iti imponete ,t unto fio . Et fe alle uentiduc 
bore non harete mandato Francefco per ejfa, mande- 
rò io a noi Cola>cbel ui porterd.Secondo che hauerò da 
uoiyCofi farò: ne partirò di cafa ,fc /lare ut ci dotte (fi fei 
mefì.tAhi la/Jo,che dtjpiacere bo io fatto alla fortuna; 
che ella cofi m'babbta tolto ad offendere per ogni aia? 
Non fono in me /Perdonatemi . Che io piu olirà non 
pofjo fcriuere.~4 xxij. d’Ottobre • m d. 

S e io potè (fi efjer fimulatore ; con uoi non potre 
io efjere quando ben uolcffi.Ture fe io fono » 0 no ; (pe- 
ro che tofìo ue ne potrete meglio auedere : fe pure an - 
ebora aueduta non ue ue fete a baflanr^a, Perciò che io 
mi finto in modo ardere dalla prefente fiamma , che 
vi' battete nel cuore acce fa: che impedibile fiacche non 
lunediate &fentiate & tocchiate anebor uoi affai to 
fio . M4 io pure mifo a credere , che l'babbiate hoggi - 
mai mani feti amente & ueduta & fentita . Quello che 
dut)cbefci nofiri amori uanno di pari , nuoue ccfe 
grandi sbauer anno di noi auedere inbricne tempo ; 
vi è fi dolce cofa,cbe ninna mi potrebbe effere piu . Ns 
altro uolhgiamai , ne difiderai da noi : fe non che per 
qualche fole & alto [enfierò peruenijjìmo amando in 
luogo , doue non giungano i termini de uolgari amori • 
Nepenfo che poffa m tanto effere cofc grande & difa - 
geuole alcuna ,allaquale mi chiamiate con queflo ani- 
mo ; che ella non nufia per effere & picciola & leg- 
giera: in maniera fono io già tutto pieno , tutto ar- 

do di queflo difio. Fate pur uoi belli et aiti penfitn: che 
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togli ho fatti fi alti & fi uaghi , che forfè di piu non ne 
Mede amore,™ di tanto ,fe non forni uoflrt . Ben ut 
priego,che come dite di fare, facciate che effi hoggi - 
mai mi fi fcuoprono : che io ali'oncontro procaccierò 
di fare, che i miei tengano loro dolce & amicheuole 
compagnia » Attenderò adunque mercoledì con quel 
difìderio : conche fo che fapetc, che io l' attendo. Fac- 
eia bora Aimore , che tutto quel piu lungo fpatio,che 
concejfo le può effere , h abbia la noflra dimora . Cre* 
derci chefu/fe bene , che io uandajfi prima di uoi : ac* 
ciò che dopo uoi non potejfe ejfer uedutain quel luo- 
go per fona entrare . Increfcemi de uoflri trijii fogni 
non per altro ; fe non perche ioueggo che ue ne pi- 
gliate affanno . A quali come che io I limi non douerfi 
fede preclare ; pure mi guarderò da ogni cofa,cbe of- 
fender mipofja , fi come m'imponete : &piu caro mi 
terrò per lo innanzi che fatto non ho per lo adietro ; 
pofeia che io mi ueggo caro effere a uoi • Quantunque 
tutto queflo è in uoflra mano . Che niuna cofa offende- 
re mi può ; fe io nella gratia uoflra fono tanto innanzi, 
quanto merita la mia fede . 

. . » •. v t • _ i ' . ; * * ■ 1 *1 * » 1>| 4 ^ 

Ma io che debbo far hhe mafecurA 
Sen\afufato mio dolce conforto . - 

• B^imafo nudo , en folitaria parte ? 

Seguir noi poffo , ahi mia fera uentura : \ 

Et qui fon men che me\rp\& quello è morto s 
Che f eco andò la uiua & maggior parte* 

7^e mai da corpo un'anima fi parte . 

Helle primiere fuc piu felici bore ; 
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Che fie ne doglia tal, qual io mi doglio . 

O che graue cordoglio ; >. 

Madonna è ita,& ha ficco* l mio core , > 

Et io fio qui pur contra quel, eh* io uoglto • 

Come naue in gran mar, fie nube afeonde 

L e (Ielle che reggeano il fiuo camino ; w 

JQman errando m dubbio di fuo flato : 

Coft fon io tra quefle bombii' onde . ~.,t. 

D'^imor,ouc mi (fiinfie il mio deftino » 

Bjmafio laffo con In morte a lato: 

Voi chel mio nubilo/o acerbo fato >*. :*i 

Trl'inuidia que duo cari bonefli lumi , \ f 

Che mi fidato al perigltfo corpo . 


Mancano tre uerfi di quefla ter\a fianca: & in tilt 
te molte cofie ui fonone he non iflan bene . Ma con uoi 
non importa • Tra uoi &io te andrem poi r ac con- 
ci andò. Et non dite,che io fimuli.^A materni,^ l Primo 
di'bfoucmbre. m d. 

Dove io alcuna dolce nuoua affienatici da uoi f 
Carlo me l’óa recata acerba, Difji acerba, ne potrà efi- 
fiere altramente allontanandoli da me piu toflo , cheto 
non e flimai, la mia dolce anima & cara, Quantunque 
io fia per fare d'ogm uoflro voler mio : che con queflo 
penfitero midijfiofl ad amami. So che fiapcte , che cofia 
è amore. T uttauia per me non / blamente non reftare di 
far quanto ut mette bene\ma etiandio non ue ne pi- 
gliate graue\\a,o affanno ,, che ogni uoflra noia prefa 
per mia cagione farebbe doppiarti e te mia .Sara ucnu- 

'K 4 ** 


T U \ T E 

to il tempo di fornir e li nofbra cannoni . 7s {on uòglia 
dire di farne altre.'l^onfo y nepoffogrà fatto bora piu 
olirà fcriuere~Amatemi*A xv. di^ouembre, m l >* 

n fo che mi dire . Sono flato quefli due gior- 
ni tum in pi fiero di uoi & di nulle co fe d'intorno a uoi: 
& ho bora tanta uogha di dolermi di uoi ricordando- 
mi dìe tutte le buone tifante fono Ufctacc a dietro-, del 
dolce uoflro fcruter e-, che tanto refrigerio folca porge * 
re al mio fuoco ,del cercare con ajfa'ineuolc diligenza 
modo di poter noi eflcr inficme;& di fetento altre co - 
fc:&non ardtfco.Ettuttuuia mi pento d’bauere ferie 
to fin qua temendo di non u offendere anebora conque 
(le pa role fen\a dolermene altramcte dunque non diro 
piu olirà, fe non che io purepojfo ejfer certo, che la uo 
Jlra fiamma fi ua allentando tanto y quanto rinforza la 
mu:Et forfè tifate per nonguaflar l’antico prouerbto 
delquale s’auide bt lo innamorato Tbofco:ma forfè taf 
di; come fo iodio detto queflo,cbe letto bauete,per ha 
uerecbe fcriuerur.et no pebe io flimi che co fi (ìa,o per 
che io giudichi che del uoflro amore fi debba poter dire 
quello jebe uoi laltr'bien dicefle del mio y TUito quello , 
che rijplcnda y non effere oro: ahi poco meritata parola 
dal finitimo metallo della mia pura & cementata fe- 
de.iaquale ne ruggine per tempo , ne feemamento per 
fuoco piglierà guimai.Cofi non pighaffe l’altrui '.Ama 
tcmi.L’ ultimo di 'ì^ouembre. m d- 

Confi s s o v i , che io non feppi mai, che co- 
[afoflc amoro] a compiuta felicita, &• dolce\\a altro, 

che 
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che bora, il che f e attieniti uot (pero che ancbora dì 
qu e [io fuoco fi rif Calder amo mill e cuori. Io ho da ogni 
parte mille cagioni di gioia i & ogni giorno le mi ueg - 
go acc refcere Jen^a fine . "Perche fiate (tcura,cbe huo - 
mo non uiue al mondo ;ilquale con piu co unno no et cal 
do p enfi ero accompagni la fua donna & con maggio- 
re nueren^a di quello', che fo io la mia » Et accorgomi 
che il uoflro animo db or a in bora piu belio & piu al- 
to mi fifcuopreiche io uederlo non ifltmauai quantun- 
que (empre l'habbia flmatojopra il termine del iioQro 
fèffo per da molto « Forfè fono (late girate & indefima 
te dal cielo qutfie cofe di noi a qualche fine pereto che 
a me pare che ognipaffo deno/lri amori a poco a po- 
co ci porti fuori della communejirada • Meglio m in- 
tendo , che io non fo dire . Ture difidererei ragionarne 
con uoiyCh e fe io caldo ui fono paruto fin qua ir ha fie- 
vole a feguire il dolce uolo de uofiri alti et folinghi pen 
fi cri, certo noi bora mi uederefle tutto niente altro che 
fuoco >& fi pieno di diftdeno di piacerui , chegmdicbe 
reflecheio di piombo baueffi battute l’ali per lo adie - 
tr o,a comperatioue della piumati che io bora le ho ite 
fin e . Pricgouìyche quando uoflro (ini tiro poffa effe- 
re , mi concediate grafia , ebeinfìeme ne poffiamo fi- 
citr amente ragionare • .A Uaqual cofa fare fpronetete 
il uoflro pen fiero, fe penferete alla ttofìra partita , che 
s auicina . Il duro tempo di qnefli di uba dato cagion 
di doleriti di me, che non bo mandato àuoi Ul ir’ inerì : 
perdonatemi, & perqneflo non retiate di farmi di uo - 
(Ira rifpofla degno camìllo poteua ben tacere quello ; 
ebe egli bauea da dirmupercto che non ardeua men bd 
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Jleuolmcnte il mio fuoco che il uoftrofen^a altre legna 
portar ut jopra.Ture benedette quelle par oleiche ej]en 
do elle ardenti, non è marmaglia fe accrefcono ardore , 
Amatemi.** iv. di Dicemb.M n. 

Deh può egli effere > che fe voi amafte me quan- 
to io amo uoi inonfitrottajjer mille ute al noflro effe- 
re infieme piu fruente, che noi non fiamo? Tuo e/feref 
che fe uoi ferita fofle in quella guifa, che io fono : neh ui 
ftngne/Je pietà di me piu di quello, che bora ui ftr ignei 
Tuo ef] ere, che ui [off era il cuore di uedere fi fpejìo ne 
gliocchi miei la male impiagata mia anima chiedenti 
tacendo mercè ,& la fua fiamma moftraì ui & il fuo 
picciolo difiderio ,& anchor giamai frn\a tanti freni 
battere al fuo f campo non ui fiate apprettata? non vo- 
glio direno babbi alcuna lagrima ta mandata fuori m 
jègno t che ui caglia delle mie. Ohimè ,che fe io una vol- 
ta baueffiuoi veduta tale, quale uoi bautte me molte 
& molte uedutopiefjuna catena, neffuno impedimento 
m bar ebbe ritener potuto ,che io corjo non foffi in quel 
punto a congiugnere la mia gota cofi la uofira per 
mefcolare le nofire lagrime , & cofi piagnere infitta 
attanto,che uoi detto bauefte io fon contenta.Chc uua 
Udire che poche notti paffano, che io non ne p affi gran 
parferagionando con uoi:& di uoi uo non è auenuto 
forfè anchor mai, Cbemol dire che perche lappia- 
te di tofto allontanami da me, la uofira fredderà per 
tanto non fi rifcalda piu dell , ufato?& a me ogni gior- 
no, ogni hora,ogm punto accrefce dolori ? Et direte poi 
cbcUe nojlre fiamme uauno diparti? 0 tomento & con 
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forte della mia uita fate contentarci) e io pdrli cofa^oi 
non ardete»** xxudi Dicembre .m d. 

/npin cheuoianthoranbmeeraHatcdel tutto 
tolta alle luci\quantunque la uoflra diliberata parte n 
\a , ouwujueto uolgea l'animo • mifoffe femprc in- 
natici y& pungetemi con affai acerba & penetrato - 
le traffitta-ypnre il piacere , c he toprcndea ucdcndoui , 
non fo come ingannatala mi a mente : ne mi tafdaua 
Jcorgerc tutto il male » che mera f opra , Trìa fi lofio 
come il uento con profpereuoli soffiamenti chiaman- 
doti! pure alla fine ci diparti ; & uoi primieramente , 
& poi le uoflrc uele tolfe inutdiofamente a gliocchi 
miei ; mancata in tutto la fperan^a del uederui per un 
tempo y cominciai a conoscere le mie non prima cono - 
feiute difaiunturc: & folo fen\a il mio tifato fo (legno 
ritrattandomi non Jippi tener le lagrime ; che l'affanno 
del mio rifìretto cuore madaua fuori:& inuolto il capo 
in un macello ritornai alle mie cafe affai piu mifero che- 

10 di doitere cfjere no iflimaua , Crebbero voi d'hora in 

bora le mie doglie ogni giorno ha la fomma de miei 

affanni raddoppiata squali io crcdea:che fi doueffero 
menomare col tempo, Terciocbe molte cofe mi fi 
j ono f coperte alla uoflra partita ripenfando ; Lequa^ 

11 mi danno ferma creden\a y che noi con animo di liar - 
ui lungamente da quelle contrade lontana ui fiate par 
tita,Oltre che da piu canti mi fono uenute uoci aglio - 
Y cechi yche io non cercaua: lequali tutte in ejucfto s' ac- 
cordano , che io baro a piagnere lungamente . Certo 
niuna cofa potrebbe fare che io della uoflra lontanale • 
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ya dolore & affanno non fentiffì Canto , quanto d’ogni 
altro duro & notatole accidente , che mi potejfe aue - 
nirgiamai,& maggiore & minore y fecondo che meno 
o piu lunga bara co/li ad efjer la uoflra dimora . Ma 
fe uoi uifofie degnata fi come ad altrui bautte fattoio 
fi di f coprire a me quesia uoflra diliberatione & pcn- 
fiero, filmando io per tale fegno d’efferui piu laro , che 
io non fono : qualche alleggiamolo pure come che fta 
jentirei delle miegraui pene ; doue io non ne fento mu- 
no . Et cercherei tipo fare in qualche parte l’animo 
& ingannarlo con gli fiudi: ilquale ingannato da noi, 
da me non fi uuole piu la filare ingannare; ne riceue me 
dicina y cbe io gli porga; diliberato di mai non fare al- 
tro che piangere in fino aitanto > che non gli fiate rendu 
ta~4bi infelice mio fiato , & neramente infelice ; fe a 
quefio modo ingannandomi uoi mbanete lafiiato in er 
rore;ma pure ad ogni modo infilicelo fiix che irnien- 
te altro da uoi cercando , chela luce degliocchi ucflriy 
& l' aura delle uofire noci : anchora quefio miueggo 
tolto : ne mi gioua amando rifirignere a fi honesìa 
logge il mio picciolo & pouero di fio . di o uoglia, 
che io pojja portare quefia feconda uolta,che io amo 
quegli affanniichc Je tobaro autucre da uoi lontano , 
tanto saranno piunoicuoli de primieri, quanto io fono 
bora menforteafoficncrgraue\\a , cheto allhora non 
era . f^eggo che io entro in nuoui pelaghi , ne da ufeir - 
ne cofi toHo,& poffoperauentura turbar lefeflc^el - 
lequalt forfè bora fete . Adunque altro non diro ;fe 
non che io ui priego , che ui ricordiate che io non uà - 
mo^ome pojjbno molti amare » any uamo > come for- 
te 
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fi non può ninno . Tdaladetta fi a la fortuna , che non 
uuole , che w pojja co [i bora con noi ragionar fi cura- 
mente lunga pt^\a ; come può Do . Deb per Dio or 
t he fia di me di qui ad un mefe , o due , o tre i Tsfon ul- 
na io , ofèmpre uiua mi fero ; fe io non temo della mia 
uita . Et uoi pure ne fete ir. colpa , affetto qualche 
uoflra lettera in refrigero del mio fuoco, inarco : 
colquale sfogò le mie fiamme ragionando di uoi con lui 
che alle uolte niuieneauederc ; non pare che pofja 
piu uiuerc fen^a uol . Come debbo potere io f* jl ma- 
terni & per D i o amatemi : & perche mi fiate lonta- 
na da gliocchi , non mi fcacciate dal uofiro cuore « 
Axxyiij , dì Dicembre , m d • Di Vinegia . 

Chi bar ebbe potuto credere , pure che egli ha- 
tiefle faputo l'amore che una uolta moflrauatc portar 
mi; che uoi potefie efjtre fiata tanto tempo fetida Jcri- 
uerrni nn folo nerfoì lo non giafe bora ueduto non Iba 
ucfji. Vercio ebeanebora crederei effere la uoflra cara 
metà fi come uoifete y ct per certo fempre farete la mia 
fe bene il nostro già dolce di pari è (par ito , ila egli 
non e da marauigliarfcne tutta uia molto : perciò che 
niuna mondana felicità è fiabile & ferma , Honui 
fcritto due uolte , & piu barei fatto ; feio hautjji ha - 
uuto agcuole\\adi portatori, Difidcnodijaperequa 
topate contenta : dirci y & quali penlieri peno i uojlri; 
ma quel pocope a meaflai t & poinon uorreiejfjere 
prejontuofo , Se uoi la mia uita uolete faper tutta> bric 
uemente la ui Jporrò , 
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Quinti fio I olo : & come amor ni multa , 

Hor rime & uerfi , bor colgo ber bette & pori 
Seco parlando : & a tempi migliori 
Sempre pensando: & quello fot ni aita . 

7\£e del mondo mi cal , ne di fortuna , 

r b^cdimcmolto,nedicofauile : . • • 

Is^e dentro [ento,ue di fuor gran caldo . 

Già hebbi al cuor due piaghe: bor ueggio di una 
Cenere fatto il bel dardo gentile : 

Deli altra, còni io pepo, mi rijaldo • 

Dandovi tre forelle ; dellequali le due ultime 
perciò che qfli di mi nacquero, (ono auebora manciate . 
Ver che ui prirgo y cbe del fen uoflro no le ui lafciate par 
tire, f concederle a per fona del modout fta chi ella fi uo 
glia . >Altre cofe ut manderei anebrraife a me nò man- 
diate il tempo di farle traferiuere ; o pure fe io (limati, 
die a uoi u'auàyjje p le mie poco importanti fcritture « 
Salutatemi Do.ec fiate fana . uq . di Gennaio . m d* 

Dandovi il uoflro Bambino :ilqual : mi duole 
tener piu quii m modo è egli (lato sepre et fta tuttauia 
manine onofo et afflitto sty uoi : ne fi uuole f mite rat 
conjolare o couofcere perjona altra , che uuoi . limolo 
anebo per quefto a fiat: che pare che fi riseta del danno 
. del fuo primiero Signore ;et ami, et fi dolga di yllo , che 
ama,& di ebe fi duole egli . TS^o n fo quello, d ) io ubàb 
bia fentto m piu lettere, fi fono tutto fuor di me. Delle* 
quali fe altro non nefapete trarre ; trabetenc quefto , 
die durijfima è U mia ulta (city uoi . Et fi di uoi,o dal- 
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la mia fortuna non fi da alcun rimedio al mio affanno 
della uofira lontananza, 10 ne ho a Si are affai peggio , 
ibe forfè non ifiitnate • Agli viij. di Gennaio . uui. 

Se io diceffhcbe amara non mi (ia fiata quefia uo- 
fira nuoua raff 'trmaùone della uoflra da me lontana di 
mora; io mentirei . Ella pure mè amariffima& du- 
riffìma (latuima non finche dolciffimo non mi fta dall' al 
tro canto il uederui tu piu lieto fiato , che qui non era - 
uate . quello modo temperando il mio affenfo col 
uofiro mele mi pajco di nuouo cibo • Et appena uorrei 
cangiar quefio mio uiuer dolce amaro : Ch'io dico for- 
fè anebor ti (èrba dimore ad un tempo migliore : Forfè 
a te fieffo mU^altruifecaro . Et m quefia tra puffo fo* 
jpiratidOjnon uoglio dire lagrtmando.ycrrei benebbe 
uerofoffc,cbc mifofle ubligata , quanto ditelo pur tan 
to, quanto io a uot mi fento eff ere . Et (e quefio la for- 
tuna mi unta , che mi toglie ogni for^a di poter per 
uoi quello, che io uorrei poterei & forfè u'ubiighereb- 
be a me;almeno fi uedeffero tutti i cuori , come fi ueg - 
gono le faccte>aperti & pale fi: che io ne ftarèi piu con 
tento . lì dono della uofira ulta , che mi fate , accetto 
tOyinquunto difidero , cheli eie l [opra i miei anni la di 
ftenda lieta & felice lunghiffìmo (patio . Et de gli 
bonoriy che hauete riceuuti\ne godo al pari con uoi', ne 
sofà mi può piu cara effe re ne potrà mai, che ogni ho • 
nor uofirOyOgni jodisfattwne,ogni uofira contentezza. 
Et non uoglio che la mia lontananza ui/ctmi felici- 
tà: anq hi pr lego , che per mia cagione ue ne ralle- 
griate tanto piu pentodo* che 10 delle uofire allcgrez- 
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mirallegro uie piu , che d' ogni altra mia partici 
lare felicità, che acuire mi poteffegtamai . Il configli o 
uodro.che Carlo m'ha datojioprcfo io uoleticri, quan 
toameapartiene ; & comunque il fatto ad nudare 
fj abbia, certo è che io ne heuea bifogno. Et pure bora 
m’accorgo, che co fa c amare; che fen^a dubbio non mi 
fento pojjentea uiuere lungamente dauot lontano . 
Crediate ,o non crediate ciò , che io ui dtco:egli nel ue— 
roècoft. Et fe mai la fortuna, che a tutte le mie uo- 
glie fuole per antica ujan^a contrapor fi , farà , cbe io 
effer non poffa,dQne noi far ete,per qualche tempo : aj- 
fai di leggiero potrete uederne la pruoua , lo nonfo 
che cofa fta una bora di npofo,poi che uifete partita . 
7ilanon uoglio andar piu oltra : che forfè turberei la 
uofirapace . Dico adivique , che fe io potrò itemi c a 
uoiyOperpajftre doue fapete , o come piacerà alla mia 
falla ,* io il farà : & ogni laccio cercherà di rompere , 
fi non potrà fciogltcr lo , che mi ritenga . Ma che bifo - 
gna dire fe io potrò ? Io pure Jen^a fallo uerrò ; fe po- 
chi giorni mi durerà quella una , poi cbe cofì a uoi pia- 
ce,**? cofì m'imponete che io faccio, fe io u amo, +Amo 
fit, & ucrrà ; & ciò fia in brieue o con Carlo , o poco 
dopo lui . Quello nojlro benedetto piombo , cbeuoi 
cofì nomate ialquale per ma mala uentura hauer bi fo- 
gna tanto nfguardo m quefla città & a quefli tempi i 
mi fa non ejjcre di mio arbitrio , come io farei . T actia 
qualche altro rifletto ; che mirafredda fleffe uolte a 
quando io in fu la maggior fiamma fono delle mie pic- 
cine & honefìe uoglte . Tutta uia non ui mettete di ciò 
penderò ; che potrà un giorno anchora uemr tempo \ 
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che io farò piu libero «offro , che non fono bora dell a 
fortunato mio bcne,o mio fvjìegno, 0 loia ogni mio ri- 
pofo & mia uria, deh perche non pof]o io bora alla «y- 
{Ira gota accoflar la mia,& bagnare di due mie lagri- 
me il uoflro bello et dilicato uifotle quali tuttauia il m 0 
bagnanoiuolea dire mal mio gradoima non è cofi: che 
io pure le ho carc:(ì come\colui:cbe ho apparato a uiue 
re delle mie lagrime & del mio dolore,& a farmene c<i 
forto.So che il uoflro penftero'afjcguir non può wtaginà 
do la uerita della mia ulta, quale ella è per uoi:ne io ue 
ne uoglio dire altro. Ben ui priega quefla mia p uoi mi 
fera & felice anim.iflaquale in altroché in uoi,negior 
no ne notte no mira;cbefè battete in cuore qualche bel 
la et alta imprefx ridondatole alle care parole già da 
mi dettemi per adietro : fi come fin quip Carlo me ne è 
l’odore uenuto;piacciaui di mandarla innari, & no ue 
ne lajciar nmuouere et fraflornar da che che fi a ;tn fino 
attanto ch'io pofla co uoi effe re: che farà lofio, Quefìo 
dono ella ut chiede per cara prona deli’ amore; chele 
portate : &fapete che a pigliarne pruoua ne l' bautte 
inuitatapiu mite, Con "Marco ho di uoi ragionato bene 
fpejjo.^dd effo pare gran cofa , ch'io mi fia della uoflra 
rimembranza {blamente et fi lungamente li mito con- 
tento in tanto ardore;in quanto egli uede ch’io fonoigr 
ha di me pietà:& uuole {opra ciò / 'aritene confluenza • 
* Amatemi amatemi amatemi: & mille uolte amatemi: 
& fiate fana,^t if. Di Mar^o • m d l. Di yinegia. 

Dandovi Ifuoflre communi promefle di mia 
mano quantunque la lettera paia flraniera : aedo che 

Quar,yolu. 0 elle 
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e Uc diano ctiandio appo uoi ; caramente pregandoci 
che alle uolte le leggiate, & pentiate, che tutto' l nm 
do non bara forati di ftnuouereil mio animo dalf offer- 
itane delle loro leggi;m fin che a uoi piacerà, che io ui 
ua , Et quando auemf]e,chc a uoi piaceffe,cbe io uiuef - 
fi altramente ; forfè che io ne cofi t ne altramente uiuc~ 
rei, cimatemi, 

Tvtth quelle co [è, delle quali dubitauatcjitor- 
nato io Ciouedi mattina , & a cafa uoflra giugnendo 
prima che alla mia ,ritrouai fatue : le lettercm mano 
di uoflra maire: & il rimanente & nello fcrittoio CT 
velia camera ficuro& proueduto : & fi che nonue 
ve pigliate piu affanno . Ma quello, che male /la» 
fono io, Ts (oh fo bora fe di ciò tanto affanno ui piglia- 
te; quanto hauete fatto di quelle cofe affai meno iw- 
portanti,Ogni penfiero, cbe s'baueffc potuto prendere 
o M.B.o M di. del mio ejjcre uenuto colli è faldato col 
imo cofi predo ntorno.M.T.non trouai , che era par- 
titoper Ff, Iacopo non barete bora con M. B, pofcia 
cbe Beatrice utene con lui , Haretelo piu toflo clx io 
poffa perciò cbe del mio ucnire un'altra uolta a noi, 
non fo quello, cbe io mi ui dicca , del quando. Et fo cbe 
non credete cbe io cofi ut parli per poco fltmulo del 
mio cuore. Veggo da ogni parte cofi ogni cofa opporfi 
alle mie uoghe , fempre & tanti rifpetti efjere & dal 
uoflrolato & dal mio; cbe nel piu bello del correre à 
ritengono le più uolte; cbe io non ardifeo hoggimat 
fperare altro frutto dell'amore , d)t io ut porto ; cbe il 
piagnere, Manale tuttauia mèpiu dolce ; cbe nonfom 

gliomi , 
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glióno effere a gli altri amanti tutti irifi tutti i fol 

fa^i loro . Mix jmfero guiderdone della mia fede do* 
lenti lagrime & di dolente cuor (egno t cbe uolete bora 
da me? non è quello tempo da piagnere : date alla pen 
na luogo: affai farete uoi lungamente della mia uita 
compagne,Se io ut potefji far chiaro , quanto dolore e 
tntcoicredercfìc piu di quello , che io ui fermo . Cono - 
t co che io ui fono d'affanno ; che la mia fortuna non 
uuoleyche io ut poffa di fola^o effere: il che mi fa difi- 
derare di piu non uiucre. State fana , jjj. d'aprile. 

«4 D i. 

/' ^ . - • v v< 

Che uogliafardi me la fortuna con tante fite of- 
fe fe, io nonfo . Bene fo queflo , che ne ella ; ne tutto il 
mondo potrà fare che io non Fami , mentre io barò ui- 
ta. Ahi dura : allaqual non bafìa cofi toflo bauermi rot 
ta la uia t che mi portaua al ben miofacendoui lontana 
da me: che anchora quando dopo lungo tempo io alla 
fine mi ritruouo un di doucuoi Jete ; ella ogni occafto- 
ne mi toglie di poter alla minor parte de miei dtfide- 
rij fedir} arcane milafeia pure il poter con uoi un po- 
co piagnere liberamente ; non che ragionare , quanto 
io uorrei , Sallo Idio che dolore è meco . Foglia ef- 
foyche io il poffa por t areiche forte ne dubito: tanto nel 
nero me'l fento tuttauia andar cingendo et abbracciar t 
do l'aff tnnato uoflro cuore : che già era mio . Folca ra. 
gionar con uoi fopra quello t c he mi diceste , dubitando 
non forfè fopraumto da quelle ingiurie s'andafjc alien 
tando il mio amore . Cime ; che il mio amore non può 
(er auerfità di fortuna allentare >ne potrà mai , Quel- 

9 l lo 
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lo y che io ubo dato di me altro che morte non ui può 
torre ,0 di quella mi fera wta foflegno . Grandi /ono 
i tortiyche la mia dura (Iella mi fa co(i [pefio. M<* woi- 
to maggiore e la ftrme\\a del mio p enfierò : ilqualc 
è & uuole ejjerc folo di uoi fempre . Ornate pur uoi 
me ; ne ni (pauentino qnefie malageuole\\e, che ci fe- 
guono amando: o uoi muouano quelle cofe ; che muo • 
nono le altre donne tutto di , della fortuna & uolgari. 
Tanto piu dolci far annoi frutti de nofiri amori; quanm 
to con maggior fatiche gouernando le radici loro dr 
con piu noflre lagrime rigandole , gliharemo nodnti 
& crefeiuti. Haueafcrntofinqui ; quando parendo- 
mi quella ultima parte acconcia materia di uerfo , in 
quefli otto ne la dille fi . Iqualt ui priego per quanto 
amore miportatc y che prendiate o memoria , & can~ 
tiategli all’amico che fapetc t (iquetamente y cbe ejjo 
glint enda.Et di quefio me ne diate tofio nouelh:& dì 
quanto f opra ciò fieauenuto . Hierijcra la notte cifo - 
pragiunfe lontano dall’albergo con tanta fierc^a di 
tempo tenendoci alquante bore quafi fen^a poter uc- 
deredoueciandaffìmo ; che io harei uoluto piu toflo 
e fiere in ogni altro luogo : che in quella barca, ji fret- 
terò intendere che hard ad eficr di me fatto San Gior- 
gio • T^jUaqual diliberatione fiaui dinanzi a glioccbi 
quefio poco contento cuor mio ; che fempre in uoi mi - 
. randoyéltro bene ne altro male uuole in quefta uita> 
che uoi. Ragionate corfM. ragionate con Po. di me 
poi cheto non poffo con uoi ragionare. lo non tengo bo 
ra le lagrime : non tenete uoi La uojlra pietà . 

Città 
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Città con piufudor pofta & crefciuta 
Tiu grato rende il fioche J e ne coglie • 

Vittoria con maggior perigli bauuta 
Tsu care fa le rapportate (foglie • 

Et naue piu da uenti combattuta , 

Con maggior fcfì a in porto fi raccoglie • 

C oji quanto bebbe piu (l’amaro el fiore ; 

Tanto è piu dolce poi nel frutto dimore. 

+4 xx, (Caprile • m d 1 . 

Scrissi vi bieri per la uia di 74, H or a per 
Carlo non mauan\a ebe fenuerui : ne credo che fac- 
cia buopo altresì . Temo affai: & J pero poco : àrdijco 
nulla ardo fecondo ufan\a : piango piu che io nonfo - 
glio:uorrcieJfer ben morto per meno affanno , Quan- 
do io dinan\i a noi fono : quantunque poco fortunata- 
mente in tre mefi due uolte ui fia fiato;pure in uoi mi- 
rando 0 le uofire parole udendo no mi ricordo de miti 
mali ima quando poi mi fete lontana; a me (leffo rii or- 
nando io col penfiero ; effi a poco a poco fi ritornano 
nella dolorofa mia n:Ete,& f annuirli ut dtr chiaro quel 
lo chcl piacere della uoflra prefen^a mi(uolc'nafcon - 
dere : & ciò è , che io pure fui fempre amando & bora 
bo adejjeic perauentura poiché maidifaucnturofo & 
isfortunato. Se non potete fojfer ire iluedere altrui 
piagnereifi come in Iacopo di mo ({rafie l'altr’ bieri: fug 
gite il darmi occafton di ntrouarmi in luogo ficuro 
con uouSe non è,cbe meno ui commuouano le mie la- 
grime, che l'altr ut; & con men pietà le miriate , irla 
pure 0 crudele quando farà, che quefio fia f . 4 hi la fiori 

U 1 pure 
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che io non uiuerò tanto. Salutatemi Do. /petto ogni 

bora uofre lettere. A gli viij.di Maggio . udì. 

S e tutto il mondo m'baueffe giurato, che io fi po- 
co potejfi con uoi,come io mi ueggo potere ; io creduto 
non l'barei. Bene hauete fatto uoi a farlomi toccar con 
mano ; accio che io non ne pojja dubitar piu . Le po- 
che uoflre righe , che m'ha recate 5. Tro . Se fono ri* 
Ipofla di quanto io cofi caldamente in fegno delTamo - 
re che mi portate per mie lettere già buoni di ui pre- 
gai ,o fe non fono,tanto è ; fi perche fono {late cofi tar- 
de, che ogni occafione è paffuta di quello, perche io 
ui fcriuca-, & fi anchora perciò , che elle mi[ on uenute 
fi digiune ; che quando bene non ntfofj'e p a fiata Cocca - 
fione io purea quel termine farei che prima era, che 
io le riceueffi.Che benché [oriniate, che uenuto M.T. fa- 
rete r/ui: non per tanto fon cotefie altro che belle paro- 
le, che hoggimai hanno perduto il credito, tante uolte 
ci bautte uoiferitto Jomighanticofein uano, poiché fe 
te coflì. fregia dico io ciò, perche io uaglia che a noi 
ui ritorniate prima, che piacer uoflro fa di ntornarui . 
Qiicfto non ui chieft io maliche dato non tri bautte fan 
to ardire in alcun tempo. era io acconcio di ue- 
nire in luogo ; doue il uoflro effere in cotefa città mi 
farebbe (lato piu caro, che altroue.Ma duolo ; perche 
uoi quello intendcndoiaccio che io non haueffì a farmi 
uipiu uicmo , che io mifofjì : hauete taciuto quello , che 
in cuore uifiede, dintorno alla uoflra dimora ,* & me 
hauete fp acetato pel cor fio fecondo ufan^a con tre pa- 
role • He quali tuttauia non refteret anchora di ere - 
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dere ; fe io altri fegni non uedcjjì piu certi , che le pa- 
role : i quali tutti mi dimoflrano, quanto pale con l'a- 
nimo da quello , che ferme te, lontana . Seigiorni fono 
& fette noi tinche io hebbi quefh uoftri pochi uerft , che 
io dico Acquali come io ba bbia paffute &inchepen- 
peri ; ne io uel diro : ne uoi il mi crederete : fe io il ui 
diceffi: che quello non (ì crede , che non p pruoua . Ben 
uidico io ;cbe forfeit meglio farebbe, che io mai uedu - 
ta non uhaueffi ,in tale , & fi duro , & fi mifèro flato 
mi truouo.yoi m battete fatto uoflro tanto, quanto fa - 
p e te che io fono , & a me ui defle nella gui fa , che an - 
cho fapete . Quale mio merito uuole , che io pa bora 
dimenticato neÙa maniera, che io fono f* Taluna offe fa 
feci mai all’ amore, che io ui porto, fallo I D i o ,ne al 
le leggi, che fono & e [fere debbono tra noi : fe off e fa 
non è fiata il mio amarui fen\a me^o , jen^a riferua~ 
tione alcuna, fetida fine . Terche da quel cuore mi f cac- 
ciate plqualt dee mio effere: & in cui di fempre alber- 
gante bene amando fi meritalo io bene amando me- 
ritato f* Et fe io non ui fono ; chi u entrato febi ui di- 
mora f* Ohimè : & tu dolciffimo nofiro Di pari 
doue [ei co fi toflo ito . Voi folcuate beffarui di tale , 
che fen\a cagione dal fuo amante fi difeofio : Bora 
perche uoi da me fernet cagione uidifcoflate .Terche 
fi poco ui cal di me. Terche ui muta : ODo. Do. 
f ola di tutte le noflre fiamme confapeuole , & piu del 
cuore della mia donna conofcitrice ; che io non era ; tu 
non a uoto parlami, quaio nel principio de noflri amo 
ri di quel caldo', che in quel tempo ti parca che ella fen 
tfffe, ragionando ,la domandaci. Et quanto durerà , ho 
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tendo per quello direbbe poco. BcneèeJJo durato po- 
co,0 nera indouina de miei dani , & forfè meno, che tu 
me definii non ifhmaui: & male fi fono mantenute ue • 
re quelle par ole, che ella ti rifpofe,cbe furono , Quanto 
durerà la mia uita.EUa uiueeet nò marna jet io Caino, 
& non uiuo, any, muoio ogm di tante uolteet tato un 
pungentijfimo coltello mi pajfa & mi traffige il cuo- 
re quante mi torna nell'animo , che per fi poca lonta- 
nanza in tanto le fia di mente ufcito il fuo pure bora co 
fi caro Verottino\rbe egli no pofja impetrar dalla gn t 
tia d'una brieue & picchia cÒtcnte\\a.,Ahi mia folle 
Ct- mtfera credenza > maladetta sij tu , & maUdetto il 
giorno, che tu in cuore m cntrafli; (e coli fai fa ubauefli 
ad entrarc.CrcJete credete ,cbe infinito dolore è meco 
penfando,cbc fi poco faccia per me quella donna, per 
cui ninna co fa potrebbe efjcre giamai cofi grande o co- 
fi dura, che fare pmeft potefftycbe io non lafacejfr, & 
ti cui honorc & diletto è a me fopra la mia uita Caro , 
et oltra i giorni dell aquale ;doue io fapeffi che la mia fé 
de foffe datici ,(i come ella merita, conofciuta,uorrei 
patteggiar col ciclo, ebe non fi diflendeffero i miei , & 
fe coletelo no fi patteggia, torrei a patteggiarlo con la 
mia uitailaqnale tuttauia fe non pigliate altro fhlc,po 
tra efjere,cbe durerà poco-,&fe fapefle quale ella e ho 
ra,piu a quelle parole darefìe fede, che forfè non date • 
Ho il cuore pregno di mille cofe ; che io uorrei poterui 
dir tntte , come io lefento,una uolta innanzi che io mi 
moriffi.il che fe edeeduto mi fia poter fare menodifcon 
tento ri andrò, dout io andare ne debbo, & meno ango 
fi: lofo. Se non mi fia conceduto, & Jenfo alcuno rima - 
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ne ne gli arimi nofiri dopa La tuta; io di la le rifar bevo 
a dire ad alcuna di quelle donnesche piu amarono : che 
uoi non amate ,Et quando uoi a quelle parti uerrete t do 
ue io già di molto tempo innanzi faro flato; che una 
uolta uhaucte ad andar e ;conofc crete il torto , che ho- 
, ra mifate,et faretene da mille saggi amanti ripre[a,Sc 
uoi coft JpeJJo lettere da me non barete per io innanzi: 
ciò [ara perche a me non effendo eUcgioueuoh , a uoi 
noioje ejfere non uogliono , & perdono ui chieggono , 
fe ef}e piu,cbe loro endemia non era y ui fono per adie- 
tro fiate. Sahiuuwi do*& fiate jana, & di mericor- 
deuole quanto ui piace .*4 xxviij.da Giugno . udì, 
di Vincgia, 

L a dolce\\a del uofiro dono , che io hebbi con le 
uodrc digiune carte ^quantunque fia molta ; pure non è 
fiata tanta, che babbia potuto raddolcire L'amore, che 
effe carte ni hanno portato & lafciato nel cuore . Io al 
l oncontro altro che lagrime donare nwi ui pojJo:dellc • 
quali fe fete uaga,comc mi pare che fiate fcgmte/i co - 
me battete incominciato : che io dmitiofa fare ue ne 
pojfo & abondeuole per poco tempo , perciò che elle 
poco tempo mi promettono di lafciarmi in aita. Et be- 
tte faranno a toflo togliermene ; quando piu la morte > 
che coft fatta uita; mi fata cara . Quefia carta piagne 
altresì ,come fa chi la j erme . 

Qy andò barete un animo da darmi pure & 
femplicc & confante , come è quello , che mfin que- 
ft'hora bauete dame hauuio ; io forfè ritornerò no • 
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firo tale , quale borami diparto da noi, Ma infino 
attanto che uoi l'hauete d'altra maniera ; perdonate- 
mi • fé io per lo innanzi non Jaro piu uofiro nella gui - 
fa ; che flato fono per lo adietro: 7S{on fo già , Jè la 
morte mi poteffe ejfcrepiu amara di quello , ebe jia bo 
raqueflafcparatione & diuor-^o di que cuori ; iqua - 
li io cr edeniche co i induff \lubile catena legati fojfero 
& erano per me , fe da noi mancate nonfojfc . per 

ciò che meglio e il morire una uolta , che mille } bo per 
men male eletto che cofi fia;auengane che può . I ra- 
gionamenti & ordini dati quella notte lungamente 
col V.afcoltatida me a baflà^a molto dalle parole bte 
ri da uci dettemi differenti & lontanigli dimojirano , 
quanto io debba poco fperar di potere baucr gianui 
quello di uoi, che noi batte te hauuto di me ; po/cia che 
quel tantoché f n\a danno da un me\\o de uofìri pe» 
fieru?^ mi potcuate dare et promcfjo mbaueuate f ot- 
to tanta fede,nol mi date.'fifon crediate /he to mi mu o 
ua per gelo fi a de uoflri bonori , che io piu carigli , ho, 
che uoi medefima non gli bauete.Ma muouemi , che io 
ui ueggo meno alta d'animo di quello , che io [hmaua, 
poi che fi apertamente incontra fi puro animo & I ìpo 
co ne ce ff ariamente fingete fbJlolti anni fono, che io cer- 
co quello, che due uolte ho creduto d' hauer trottato, 
un certo & fcdcl cuore . Maio non ne cercherò piu: 
& creder o,t he tutte le donne fatte fieno ad un modo . 
*2 So meritala la mia (anta fede tinta in quel caldo prò 
ponimento,che fapete fiaquale nel itero non era fatta, 
come quelle de glialtri h uomini , che la uoflra foffe a 
me fatta come quella dell'altra donna uerfo me fu , la - 
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noi foUeuatebeffATe.se direte,cbe poca cagion mi 
muoua , barete appreffo ad ogni giu fio giudice gran 
torto. Io non cònobbi macche doue fi uiueffe con finto 
cuore^amifia ut potcjfe efjere;ofede. Vero fempre con 
tutto'l mio troppo confidente animo ubo di quefio non 
infingere fopra tutte le altre cofe pregata ; a n\i altro 
da uoi non ho uolntOjChe qutfiojaqual cofa ni fia cbti 
ra,fc noi a memoria ui recherete l’obietto deUe mie uo- 
glie . ibi quanto ageuolmcntc tl uento ne porta mil- 
le noflrt pcnfteri)& quelli molte uolte\cbe noi piu con- 
fanti & piu J labili ejjerc crediamo . Di queflo ui - 
uete pcura,cbe uoi mai piu non fete per ritrouareuno 
animo uerfo uoi tale , quale è il mio. & bafti • Degli 
obligbi chela uoflra cortefia m'ha polli nel cuore mol 
ti & Chiari t non ne fiate mal contentale potrà effe- 
re ,che io non uc ne faro mal debitore « Etjè còfa al + 
cuna poffo bora o potro mai in alcun tempo per uoi / 
/pendetemi fieramente per quanto io uaglio; che fem *» 
pre uirifpondero buona lega ,nc mai altramente fard: 
Ch’io pur fui uofiro , & fedi uoi fon priuo , Via men 
tt ogni [uentura altra mi dole. Vrtegogl ’ ì(lij,cbe quella 
dolce\\a , che uoi bora leuateaUa mia ui ta>e(fi aUa ho 
flra portino in mille doppia me fèmprc fia dolcijjimo 
fopra tutte le altre dolci cofe , il fentire » che il cielo in 
prò aitanti ogni difìderio uofiro. State fana.Io partirò 
fra due bore.A iv. di Settembre, m d i» 
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Io ti mi gioua che ogni giorno pen fiate con ac • 
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corte intentioni qualche cagione d'accrefcere il mio 
fuoco:(t come hoggi bautte fatto con quella , che la uo- 
(Ira lucidiffimaf onte cignea . Tórdo che fefate ciò , 
perche [entendoui in qualche parte calda uogliate ue- 
dere ardere altrui; ncnricufoper ogni una delle uojlre 
fauille hauerc molti Mongibclli nel mio petto . Se il 
fate , perche l'altrui male naturalmente ut Ita caro: 
cbiaccufare mi potrà giuramento ; Je egli, intenderà 
le cag ioni dell' arder mio t Certo io peccar non pof- 
fo dando aWeuangelo & a tanti miracoli fede . Di 
uoi faccia Minore giuHa uendetta :/e fete altra nella 
fronte di quello , che fete nel cuore . */f xi v. di Lu- 
glio» ni d i i i. 

o n pevche io poffa dire in quanta dolce ama- 
ritudine m'habbia muolto quefìa partita , ui fcriuo , O 
luce della mia uita : ma per folo pregar uoi : che uhab- 
biate uoi sleffa cara;& la uoftra Jalute , che alquanto 
pare che fta offe fa y proc tiriate ^accio che la mia uita no 
pera ,ll uerfo , che haueuate bora in parte d'intorno , 
ègicttutto nel mio cuore fcolpito:ilquale a nejfuna al- 
tra co fa fa luogo , che al pender di noi . Coft haucte di 
lui meritato , Ohimè , che io pure parto .Bafcio quella 
dolaffima manojbcrriba morto »»4. xviij di Luglio • 

tlUi I I, 

/ o parto o dolcijjìma uita mia : & pure non par- 
to nc partirò mai Se allo'ncontro uoi rimanendo non 
rimarrete : non uoglto dire di uoi , ma certo o me felice 
fopra gli altri amanti. Et quale piu dolce miracolo far 
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fi può t di que{lo;uiucrein altrui, & morire in je t Ohi - 
me come pojjo io ben giurare che io in uoi mi uiuo. Tut 
ta quella notte & nel fatino & nelle uigilic , quanto 
effa lunga è fiata , jono io fiato con uoi : & (pero che 
di tutte le altre della mia uitafin quanto la bumana con 
diiion lo pate,cofi auerrà . Vricgoui che non ifdegnia - 
te cor teje & dolce preslarui a quella parte di me , che 
con uoi fi rimane : & alle uolte ragioniate di lei con la 
mia cara Santa L . alle cui oratiom mi raccomando • 
Diccfiche ciafcuno ha un buon Angelo, che per lui 
priega ; lopriego quello ^Angelo, che pregare per me 
può , che egli prieght . FF. di ciò , che cjjo Ja che a me 
famcfhero . Qucjlo tanto foto : che alla ferma & 
pura fede mia , che utr me fiate amica di mercè , sac- 
conmene . Che fido fvjfe ^Angelo come è egli ; molta 
pietà mi prenderebbe di ciafcuno che amajje nella ma- 
niera che amo io . *A uoi bajcio bora quella mano col 
cuore, che fra poco ucrrò a ha fidare con quella bocca , 
che ha infe quel uofiro bel nome fimpre ; an\i pure con 
quefia anima; che mi dice volere in quel punto ueni - 
re \m fu le labbra ; per fare in quel modo della fua dolce 
ferita dolce uendetta . 

7S(o nt perche io uoglia impetrare dalla uoflra mer 
cè cof'a alcuna , io bora ut fcriuo : che uoglio hoggimai 
in mano dilla fortuna la briglia de miei difidcrij lafcia- 
re : poi che dalla mia ejfendo eglino governati non per 
ciò uanno alloro camino ; ma per fare uoi certa di due 
cofe . Cuna è che io non uorrei bavere guadagna- 
lo un thejoìo piu tofio , che bauerè intefo quello , che io 
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htcri feppi da uoi : il cbe poteuate bene , & era de- K 
bito delù conformità, farmi intender prima : L’altra, 
cbe non potrà tanto la mia fiera difauentura \cbe fé io 
baiterò uita,d fuoco, nclquale . FF, & il r.*.o defìm $ 
m’han pojìo , nonbabbia ad e Pere il pia alto cr pia 
chiaro , che bolidi m cuore d'amante fi fente appref - 
fo. ^ (Ito li farà la natura del luogo/ielquale egli arde ; 
chiaro la fua fleffa fiamma ;chc anebora a tutto l modo 
ne dar a teflimowo . TS{on ™ ritA ^ gratta alla quale , 
uoflragran mercè, mi cbiamauatr,cbe o venduta o : ot- 
ta che ella bora miliario piu ad altra do^na penfi già 
piai, fi perche neffuna potrà effere di tanta eccellenza 
& fi perche alle ter^e fiamme concedendomi , feto la 
una ne lafcuffi,bene vu farebbe tnuefht ornando lut- 
ili ter \ i auenimenti delle cofe , perciobe fono pen » 
ghofi (fimi, fi fogliano benedire • T^e cafo , ne fortuna, 
ne luo^ojac tempore il mondo tutto,ne uoimedefìma , 
potrete piu fare, che quefìo mio difponimcto no babbia 
tu o^o , Totrei fcnuerui molte cofe, cbe non hi feppi di- 
re bieri, quando pùtrefle uedere , cbe cantate accefa le 
gala lingua altrui , gli (piriti inuola .“Ma fe non (avete 
conofcermi dalla mia ulta , o leggiermi ne gli occhi & 
tirila fronte \ cbe debbo io peti fare che nelle carte fac- 
ciatele io farò poco felice forfè hard uoluto qutflo 
tl cielo, accio che io fia di molta fede & di piu raro 
animo e/Jempio . Sofpettate bora H falfo , quanto 
molto ui piace;& credete il uero, quanto poco potete : 
thè o uoglta te o no ,conofcierctc un giorno bauere ma- 
le a quella uoltd giudicato . Quantunque è da te- 
mere , che non /« tanto uolert d'altrui quello, qua aio 

uoflrQ 
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uoflrogiudicio . Ilcbefeè ; (ptr oche (i farà in dotte- 
rò il pi ouerbio , cta io leffi nelle uoflre carte ne di paf- 
futi ; Che quicn qutere amutar peno , fpejjo r alita 
le leuanta . Delle altre mie lettere ui priego che ne 
facciate un bel fuoco , Qjtefta fola ui piaccia fer- 
bare per fede di quanto uifcriuo . Che anchora di 
qui ad altretanti anni , quanti fono a noi per adietro 
pajfatiypotràella perauentura efjere dauoi letta &• 
con foduf anione uojlra , et co honor mio. Alla cuibuo 
na grafia bafeio la mano. A y. d' Ottobre . m dui* 

Sono hoggi otto giorni t cbe io da.FF.mi dipar- 
tì:& parmiebe io flato le fia otto anni lontanoiquan- 
tunque potrei giurare , che nejjuna bora è tracorfain 
queflo tempo fer.\a la fua memoria : laqual è fatta fi 
famigliare & propria del mio penfiero ; che ella è hog- 
gimai piu toflo cibo & nodrimcnto dell’ animai che al - 
tro:& fé andrà anchora pochi giorni di quefla manie- 
ra, che è per andare contmouo;w auifo che ella in tut- 
to l’ufficio mede fimo dell’anima fi piglierà: onde io non 
altramente di quefla memoria mi uiuerò & foflenteròi 
che fogliano ghaltri huomini della loro anima fa - 
reme altra ulta baucrò , che talepenfiero . Faccia cefi 
quello l dio * che ciò ha uoluto ;cbe io allo’ocontro 
tata parte babbia di lei;quanta bada a fare che l’euan 
gelo della conformità fia fondato fopra nera profetia , 
loffie fio mi uo ricordando ho in ciò poca fatica ; 

alquante parole dettemi parte al teflimonio della luna 
fui uerone , & parte a quella fincflra , che iojempre ue 
derò uolentiert ; & finalmente in quante maniere di 

care 
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L e occupatali i hanno qucfla natura ; che molte 
infame s ’ annodano le piu notte C una con l'altra in ma* 
un ra ; che chi una ne crede pigliare , pme ne piglia 
molte aguifa di catena ; al cui primier cerchio Gr an- 
netto s'aggiunge il fecondo, & a quello il terqo , & co 
fi feguentemente infiniti fen\a alcuno inlrame\\o Gr 
Ipiccamento . Laqualcofa boto quella fiata loncfciu - 
io : che qui uinuto per foto una bifogna procacciare di 
due di, conuégono tratarne piu altre ,che qlla ma s'ha 
dietro tirate ncctjjdrtamcte mal mio grado. Ma quello, 
che piu occupato m'ha ; è flato l'haucr trouato il mio 
padre per una caduta in gran njchio delta (ua uitainel 
quale la [ciarlo non ho fin queflo di pietofamente poiu 
to ; che e fio s'è rihauuto Gr è fuori di fojfatto : che non 
e Jìato poco. Domane farò a Ciliegia: et fattoui due di 
fi come ut ditfi , ritornerò a riuedere la mia cara me- 
ta : fetida la quale non (olamente non fono intero ma un 
(bora non niente: m modo è ella non pure limerò di 
me ; ma etiandio tutto me, Gr fiufempre : & trami cn 
dolci [/imo lopra tutte le Immane unitine : ne pofjo io 
f ir guadagno alcuno piu caro ; che in queflaguife per - 
dendomi menar la mia uita con un fotopenflero : pure 
che in due cuori uiua una flèffa uolontà Gr un fuoco ; 
che può uiuere,quato effl cuori uogliom:giri,come fi uo 
glia fa cielo, tt tato piu ageuolmente poflono cjji ciò fa 
re quhto i loro penfieri occhio (Ivano feergere no può , 
nefoY\a humanail carnin utetare,che tj]i fanno;pofcia 
(he eglino & uanno Gr uengono non ueduii . „ Alla buo 
va grada di uoi bafeio la mano:& alla mia cara Tilad. 
L* mi raccomando. A xxv. D'Uftvbrc. mdi.i i • 
Quar, V oiu. T c 
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Accetto ogni fcufa, che mi fate per nome di 
F F.& tutti (juellirifpetcì , che diteifier molti al non 
mi fernet e ella fecondo il dift detto , che ella ha di pia- 
cermi, io da me ho imuginati continouo : & imagma - 
ua tuttauia , quando io uoi pregai di due uerfi di fua 
mano.Tslon per tanto non poffo tenermi di non difide - 
rat Jue lettere :pofcia che & il uederla il ragionar 

feco:che effere foleano duefcrmijjimi & dolcijjimtfo - 
(legni della mia uita : mi fono interrotti & tolti . Et ri 
mafompie ilterTfi , & rimarrà Jempr e : cbetorlomi 
neffuna cofapotràgiamai : (e non quella una , che e di 
tutte le co(e ultimo fine : tlpenfier dico& la memo- 
ria di lei : che intorno al cuore ogni giorno , ogni not- 
te, ogni hora,in ogni luogo , in ogni (lato mi fi gira . 
Ma quefio penfiero , perciò che arde , fe egli fi cerca 
qualche poco di rifrigerio alle uolte : & uoi nel doue- 
te tfeufare; &• F F. gran pietà farà a (ouemnielo . 
Tenfar potete di quanto diletto mi farebbono fempre 
le fue lettere , quando la fola feufa , che uoi delfuofi - 
lentio mi date me di molta confolatione fiata m modo , 
che io fperouiuere qualche giorno di quefio cibo con- 
tento. Di che quelle grafie, che io pofjo maggiori , ren- 
dendoti , non ui terrò a quelli di fanti in piu lunga let- 
tione occupata. Ma faro fine, fen fine alla buona gra 
tia uoflra & alla pietà di lei raccornandandomi.il mer 
cole di Santo, m d iv, 

D a p o i che io tino , neffuna lettera mi ricorda 
tbcionccueffigiamai co fi dolce; come quella fu; che 
Vofira Sign.mi die al partir mio; nella quale mi di- 

mofira* 
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mojìraiuteycbe io nella uoflra gratta uiuea . Di ciò co- 
me che io babbia prima che bora alquanti fegni bauxi- 
ti : pur t*que(ìa certe\\a di uoftra mano ni e futa d in- 
finita foiisfattione & contento • ì{endouenc adunque 
tutte quelle fratte ; che io ; che altro ben non ho , che 
noi , debbo rendenti di fi caro dono . cui rifonden- 

do dotte dite che io bene ho fatto a dar con la mia les-m 
ter a nfrigerio agli affanni uojlri : & che ciò lunga- 
mente affettato bauete : dico , che battete a Japere , che 
la prima bora , che io ni uidi,m'entraflein fi fatto pun- 
to nell'animo : che mai poi per neflìtna cagione ufur ne 
fete potuta . Et fe io con uoi lungo tempo taciuto mi 
fono ; e' fio flato perciò: che la mia maledetta difauen - 
tura , che atlanti miei difideri maggiori s'oppone con 
piu forte petto , hacof uoluto . Che m'e buopo flato 
fola nel mio afflitto & arfo cuore riftngnere le mie 
fiamme . Et come eoe quella medeftma difauentura mi 
jia bora contraria piu , che giarnai pure ella non mi 
fpauenta,ne ffauenteràfi , che iofuo malgrado non 
u'ami ; fempre nonni tenga per [ola & cara dime 

& della mia ulta Donna : che io non ui ferua con 

tutta quella pura & calda fede ; con che può uno ani - 
mofo <& immobile amante quella donna ,cbc egli fopra 
tutte le humane cofe ama & bonorajeruire . ben prie - 
gotouoi : cioè non ui mutiate , 0 attraiate in qutflo 
«More, perciò che molte cofe contraflino , & auerfe a 
nofln diflderij fieno , come uedete . ^n\i penflate di 
tanto piu accendervi ad amare : quanto piu dura la uo - 
fira imprefa effer uedete:& conpderiatei che ogni uno 
fa amare fdofte ogni co fa e prò fera ■&- fauorcggeuoU 
' \> T 2 ■ & ■ 
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fSr d noi piacendo morirebbe pnuo della uollra gratid 
uiucrc anchora lungo tepo . Perche feuoi cono fitte che 
10 fia buono in douer far cofa , che di piacer mpojja 
efferenti priego , che fen\a rìfparmio alcuno della mia 
uita la m imponiate. Sopra tutto fiate pregata ad bauer 
cura,cbenejjuno Caper poffa & [coprirei uoflripenfie 
rr.accio che rifiretre & impedite non ci fi ano piu anebo 
tacche non JonoJe firade , che a noflri amori portano : 
ne uogliate di per fona fidanti', fia chi ella mole mfin 
attanto ch'io a noi non uenga : ilcbead ogni modo fard 
fatto pafqua'Je io farò in ulta, il rcnditore di cjuefte uno 
, fidatiffitno , che paffa teflé a Verona-, ritornerà a fape A 
re, feuoi uorrete cofa niuna commandarmi.. Vi degne-, 
rete in quel meT^o farmi rifpofìa ; & fcc retijjìnumen- 
te dargliele ; che fia benifjimo data . jtirtf iti priego 
io di ciocche poi che poco a bocca parlare ci pofjìamo, 
fiate contenta di ragionar meco lungamente con let- 
tere di narrarmi quale la uoflra uitae ;& quali 
fono » uofin penfìcri ; & di cui fidanza prendete : &\ 
quali cofe iti tormentano , & quali ui dativo confila - 
tione. Et ponete rifguardo > che non fiate ueduta \ 
jcrmereiperao che io fi, che fete affai guardata . lo in 
coflà fatto pafqua uerrò , come io ni diffi & pafferò 
fino a ironia per un me fi 0 poco piu . Hora bafeio 
quella dolcifjìma man uoflra : da cui il mio cuore e di- 
Jtretto,& olirà accio, fi mi date tanto ardire , bafeioui 
l'uno di que due leggiadri (fimi & fcintiUàuffimi & dol 
affimi occhi uoflri , che m'hanno tutta piagata l'ani- 
ma, prima & bella cagione, ma non fola ,del mio fuoco* 

A ico r diut alle notte t che lo nefjuna cofa penfo , rmro^ 

P J bori oro; 
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miroyhonoroife non uot.T^c delle per coffe della fortu- 
na temerò, ne d'ingiuria, che ella far mi poffa , fe cono - 
[cerò nel penpero & nellamor di uoi effere . aitr* 
felicità uoglio in quejla ulta , che noi della mia batta- 
gliata nane porto e*r ripofo dolciffimo . L'inchiufo 
*Agnufdei,che io ho un tempo al petto portate: ni de- 
gnerete di portar la notte uoi alcuna ttolta per amor 
di me : fe il di portar noi potrete : accio che quel caro 
albergo del uoftro prcctofà cuore : ilquale poter ha * 
fciare una fola uolta lunga bora patteggien a pre\- 
^ o della mia uita:pa almcn tocco da quel cerchio : che 
ha lungamente tocco l'albergo del mio. S tate [dna, 
x.dt Febraio . m d IH. Diyincgia . 

Weh Commare Commare a qneflo modo fai buo 
na guardia alle mie cole i Et chi mi faluerà quel the- 
loro,che ni e fopra tutte le Immane cofe caro, felola- 
Jcidaruiatu& donarlo ad altrui f* lo tipriego per 
folo [dioiche quella con(ìantia,cbe ufi tu, operi che pa. 
etiandio in colet,cbe fa profcffione d'eflere non folo con 
ft ante, ma la conPantia ifteffa.Tuper mille torti fatti - 
ti,non muti animo : ella fen\a neffun torto da me rice - 
aere mi fa molto fpeffo ingiuria . Sopporr eròinpn che 
to potrò . Vero è che la mia patientia e Panca in modo » 
che io sformato fono a temere di lei & della mia uita 
ad un tempo. lo mi ti raccomando quanto bijogna , *4. 
lij.di Febraio • m D v 1 1 I • 

2T poffìbile che ogni uolta che io da uoi po dieci 
giorni lontano , a nuouo [cruente babbiate a donami £ 

Quantunque 
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Quantunque dir potete che coteflo , al quale datcf* 
nove bora , non fi a nuouo . 0 debole & poco fermo 
animo uoflro & uagafede , Tenfate con qual cuore 
io uiuo intendendo die {{orna nuoce a me non folope r 
che ella lotano da uoi mi tiene : ma anchora perciocché 
i fuoi ut fono piu cariche non fi conuiene alla fede uo - 
fira datami , & a menti della feruitu mia .Dio uel 
perdoni : che io non ue lo perdono già , ne perdonerò 
maiffe io douefji ben per que/lo andarne dannato , Sa * 
rei a que/li di ad Vrbin tornato : ma penfandomi che 
io potrei (turbare cottfli nuoui piaceri uoftri , tenuto 
me ne fono. Che non uogliofar cofa y che notar ui pof- 
fa in parte alcuna, ^4hi quanto fu nera quella fenten - 
\a F emina e cofa mobil per natura , Ond’io f on ben 
eh' un amoro fo flato In cuor di donna picciol tempo dii 
ra , Vengano mille malanni a Tapa Ciul, & alla 
Trlagione di Bologna ; fe io hauer ne la douea con que- 
lla perdita . Come che io douerei beflcmmiare la incon 
Jiantia uo(lra,che co fi adopera : & uuole che io fempre 
mua in trilli & doloroft penfieri . Se io non ui feri- 
no coft allegro come io uorrei t & come uoi foletc ba~ 
uer piu caro ; datene a uoi fleffa la colpa , Io per 
me non po/Jo uiuere allegro ,fe non tanto , quanto uoi 
cagion me ne date. Et fa Dio , fe bora me ne date mol - 
ta,}A<t non uicurate:Chefeio non credtjji anchora far 
le mie uendette un giorno ; mi morrei dtfperato . Le 
mie uendette faranno ,chc fe andrete dietro in trattar- 
mi y come bora trattate ; io ui leuero il piu fido feruen - 
te & piu uero;cbe habbiate:&faro che egli attenderà 
alfèruitw wio,& non piu a feruire & *d adorar uoi ; 

V 4 Orfu 
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mi /opraprefe t che io non mi ricordo inai baU(T bagna- 
to il mio letto di tante lagrime : di quante quefla uolt 4 
l'ho bagnato.Viuete allegra contenta di quefli ani 

2 ^ uofin & perdite mie : che io ne uiuo fetida fine mal 
contento & maninconofo & co fi unterò ftmprc infino 
attanto;cheiononfaro quella (lima de l ucfiro (pre%* 
\armi& delle nostre repulfi,cbe fate uoi del mio ado 
Yarui &demici prtegbi » jtl Vrimodi Gennaio» 

M d v t 1 1» 

Lenendo M» Antonio Maria mio cariffimo & 
etmanuj fimo fratello a {{ornai poche co fi bifogntrà che 
io ui firuiaiche egli ilqualc meco e fiato molte fettima 
tic acconterà di tutto quello che io potcjjì commette» 
re a quefia lettera » Ver che piacciaut darli interiffima 
fcde:& infìeme farli buon nifi per amor mio » Che di 
tutte le ai cogliente & cortefic^cbc attui farete ,io te - 
fiuto & ubligato iti rimar ro»Vcmo che egli è di que- 
gli buomini)iqualiio amo con tutta l' anima >S e C amico 
dalla fiafielta gagliardo fiato fojfe qttcfit di uarcatt ; 
noi l'harcfie battuto una fra fprouedutamcnte in cafa. 
Che mi dice > che fen\a dubbio ne muore della uoglia « 
losche jo thè egli no f itole ejjere bugiardo gliele credo* 
Ma quello che non e flato un giorno* fia un* altro» 
In ogni modo ha ciò da e fiere, Ma laf dando Ilare il 
parlar di lui et di me ragionando , Deh Mad»A ,mia ui 
ricordai e uoi di me giamai K Io uoglio credere di fife 
ben credejjì uanamcnte,Vcrcio che quefia credenza pu 
re alquanto alleggcrifiie la manine onia ; ibe del non 
potere io efiere con uoi prendo t & (limo che prenderò 

femprt 
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fimprc.Tergr.uu uoftra poche uolteho di uoi nonni - 
le. Onde io fio del contmouo con fojpettO’ y cbe U nostro 
male dello fiomaco ut dia piu foueute briga & nnp ac- 
ciocché non (tconucrr ebbe . 0 male fajhdiofo & cru- 
dele & reo , come ti può eglifojferire il cuore di tene • 
re nel letto & il dolore fi bella & fi dihcata & gen- 
tile donna ; come Mad. ^ i . et Che te ne doucrefh uer - 
gognare ,ingiu[ìo & uillano che tu fe . Se tu non la la - 
fa hoggimai (ìare y io dirò fempre male di te . Vedi hor 
tu quello, che ne guadagnerai, ounqne lafciala:& non 
la tormentar piu . Ella è mia : & io piu che la mi i ulta 
l'amo & honoro . >Jon fi cornitene che tu ti pigli le co- 
fe mie tu.O tu puoi haucre tante altre Donne da oc- 
cupare.'percbe m quest a y chc io fola ho e2r tengo car* y 
uienitucofi mfidiofamente a porre la tua fpiaccuole 
& di/petto fa mano t Chefetu pure ad uno di noi due 
uuoi affanno dare; dallo a me:& let la] eia contenta & 
allegra (lare. lo poco mi currero di tuo difetto : pure 
che ella da te non fia tocca & molesta. Or quejia e 
una lunga digrejjione & querela . Dunque io faro fine 
prcgandoui che alle uolte mi facciate uedere due uer fi 
di uofira mano. B afe io ui & abbraccine firetta (iretta 
dolciffimo& caro y ma poco goduto ben mio» jI x.di 
Giugno, m d i x.Ji Orbino. 

Ksnco a V.S. tale, quale io pcffo.'pofcia che al- 
tramente non puffo . Quantunque io fo 9 che antho al- 
tramente uerro a uoi molto fpeffo & di f{oma , & do - 
uunque la fortuna mi girerà. Ma non mi uederete per 
auentura coft jpeffo'.come io uedero uoi . Et e gran ra- 
gione 
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gioite jCht tofi attenga. Verc\o che maritate molto mag 
Stormente Hoid'eflcre HolontUri ueduta da ciascuno ; 
che co fi bella & dtlicatajtte : che non inerito io co[i 
sformato & ui^o . Ma conte r.hqfia io grandemente 
mi doglio ; che ne ambo qui effendo po[]o uederui , ne 
(tot u battete labiata , quando potevate, vedere . State 
Jana:&fate uerp{i alla mia fcmbianqijpoi che a me nd 
gii bave te far uolutuchc D i onci perdoni. . ^ 
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